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| SETTIMANA POLITICA. 


Settimana tatta di discussioni parlamentari. 
In Italia dopo quello dello Spaventa, parecchi 
altri Sapio, discorsi vennero fatti intorno al 
progetto della nuova legge u 
impressione hanno fatto specialmente le osser— 
vazioni dell’onoreyole Coppino, il quale, pure 
lodando il principio della libertà delle Scuole 
superiori, tentò dimostrare che l'articolo primo 
del quale si trattava, così, co tto, può di- 
ventare un’arma possente per il V 0. Affine 
di rintuzzare alquanto questa possibile concor- 
renza di una istruzione superiore clericale, per 
impedire cioè, sino a un certo punto, che il Va- 
ticano sovvenzioni questa o quella Università, 
senza darle (ciò che gli sarebbe più difficile) 
dotazione in una volta, 
the neil’articolo primo il quale dici 
che * hanno personalità giuridica le Univ 
e gli Istituti di istruzione superiore ed è con- 
cessa loro Pnutonomia amministrativa , discipli- 
è didattica sotto la vigilanza dello Stato * 
indicato che l’autonomia amministrativa 
si riferisce aî + beni che quegl’Istituti  posseg= 
gono o possederanno in appresso. * 
Ma nè anche questo lieve emendamento trovò 
grazia presso il Ministero. Il Presidente del Con- 
siglio, convocata Ja maggioranza, aveva parlato 
ai suoi amici con grandissima ene e, prima 
di annunziare loro che saranno presto portate 
innanzi al Parlamento le cinque grandi leggi, 
comunale e provinciale, di pubblica sicuri 
della marina mercantile, sulle ferrovie, e le cos 
dette leggi sociali,aveva dichiarato che, nella legge 
istruzione superiore egli, contrariamente a 
quello che molti supponevano, non intendeva 
cambiar sillaba : * Chi ferisce Baccelli — avea 
esclamato il Depretts ferisce me; e questo fia 
suggel ch’ogni uomo sganni,” 
ioni fecero tanto maggiore im- 
in quanto che venivano poco dopo 
fatto un gran discorrere di un discorso 
lo dal Baccelli a Monterotondo, e nel 
quale égli, secondo alcuni, avrebbe detto sol- 
tanto delle parole di affetto personale per il ( 
roli, ma, secondo altri, avrebbe fatto delle pro- 
teste di simpatia è di adesione ai Pentarchi. 
Fatto sta, chie la molta energia del Depretis 
la vinse anche questa volta, è che, dopo un 
battibecco abbastanza violento fra gli onorevoli 
Coppino è Spaventa da un lato e il ministro 
Baccelli dall'altra, l'emendamento Coppino venne 
pinto con soli trenta voti in suo favore e 
l’artitolo primo venne votato con soli dodici 
voli contrari, 
L’ Universi 
d’un indir 
forme, Ma Jul 
ri di 


proponev 


à di Genova ha preso l'iniziativa 
p al Baccel! vorevole alle 
tutte le Università e alcuni Istituti 

altro genere si sono rifiutati a fir- 


ori ( 


In pari tempo, tanto perchè gli studì prospe- 
rino, una certa agitazione c'è tra gli sudenti di 
Pavia, in favore del loro rettore, il prof. Carlo 

antoni, che proposto in una terna, del Consiglio 
accademico, e amministratore del collegio 
Ghislieri, non ebbe la conferma ministeri 
Palermo gli studenti fanno gazzarra per 1 
del Rapisardi, l'autore del Giobbe. 


In Francia, la difficile delle quistioni : 
quella del proleta lavoro, si fa grossa, 
Anche là, come abbiamo detto, la settimana è 
stata copiosa 
risultati non ne furono pratici nè è da attenders 
che lo sieno, perchè il tema posto sul tappeto, 
è di quelli che a nulla «pro. Si tratta nè 
più né meno che di cercare dei rimedi alla mi- 
seria, anzi di far seomparire il pauperismo. E non 
deputato che non voglia. a questo propo: 
fare il suo discorso. Ma, a conti fatti, tutto s 
duce alla proposta Laisant-Andrieux di far 
rare, a spese dei muni: e dello Stato, gi 
getti di prima necessità impegnati al Monte di 
Pietà per un importo non superiore ai 20 fran- 
chi; e alla interpellinza del deputato Langlois, 
quale vorrebbe, che. mediante una perfetta 
organizzazione della mutualità nei vari rami del 
lavoro e della produzione, si giu a ridurre 
di molto (egli dice in complesso, di 5 miliardi 
l'anno) i prezzi di vendita di quanto è necessario 
al popolo. Non mancò poi, tra um discorso da 
scienziato dell’economista Leroy=Beaulien e una 
magnifica orazione del conte de Mun, il noto 
ex corazziere ed apostolo cattolico , la solita 


{ dividuo arri 


ni di discorsi parlamentari. Ma i 
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protesta contro gli operai stranieri, che lavorano 
in Francia, protesta fatta, con molta brutalità, ma 
non senza logica, dal deputato operaio Brialou. 
La sola conclusione che si può trarre da tutto 
sto gran vocio, che rassomiglia ad una acca- 
mia, è, come disse il Presidente del Consiglio, 
Ferry, “che esiste una grave crisi parigina, ma 
che è diflicile rimediarvi.” 


Se Parigi piange, Vienna non ride! 

Il torbido che c'è nei bassi strati 
passare quasi inoss la grande 
che si è fatta alla Camera in seguito alla proposta 
dei deputati tedeschi, capitanati dal Wurmbrandt, 
di dichiarare lingua di Stato la tedesca. 

Anche là, nel nuovo e magnifico palazzo del 
Parlamento austriaco, si sono fatti molti d 
uno dei quali rivelò nel suo autore, lo czeco 
G 


r. un oratore di prima forza, Ma sin dal | 


meipio, causa la prevalenza dell'elemento non 
‘o e il nessun desiderio del Governo stesso 
la germanizzazione, si prevedeva 
Wurmbrandt sarebbe stata re- 
© così infatti avvenne. è 
che preoccupa il Governo austriaco, più 
che questa questione della lingua, che per 
minacciosa soltanto in Croazia 
atroci delitti, che funestarono, in qu 


che 


la propos 
spint. 


la capitale. Settimane sono la vittima era, si sa, | 


un commissario; poi toccò la volta di un ban- 
chiere e della sua famiglia e di aleune fantesche, 
ma ora nel sobborgo di Florisdorf, il colpito; certo 
Blòch, è di muovo un poliziotto. Questa circo— 
stanza e il mutismo nel quale si chiude un in- 
ato come sospetto, fa € 

ci di mezzo qualehe complotto anare 

i giornali affibbiano al Governo austriaco lin 
tenzione di proclamare per la città di Vienna il 
piccolo stato d'assedio. 

Per completare il quadro di questa settimana, 
tanto parolaia, bisogna dire che alla Dieta di 
Prussia, Windhorst, il capo dei clericali, non 
pago che il vescovo di Miinster sia stato graziato, 
i è accinto a vendicare la reietta proposta di 

bensperger, e ha presentato due mozioni ten- 
denti tutte e due a riformare le famose leggi 
di maggio; che all'arrivo della salma di L: 
da Nuova York a Brema prima e poia Berlino, 
vennero pronunciati dei magnifici dis fi 
cialmente nella sinagoga berlinese, dall'ex vi- 
cepresidente del Reichstag, barone Schenk di 
Stauffenberg; e che, in fine, fiumi di eloquenza 
scorrono nell’Inghilterra dove la Lega della ri- 
forma nazionale ha iniziato parecchi meetings, 
lere l’allargamento del suffragio, distinto 
ato dal rimaneggiamento dei collegi, 
l'inclusione dell'Irlanda nella riforma, Vaboli- 
lizione «dei voti cumulativi, Che e à mai 
quando il d febbr privà il Parlamento, e 
i tories, secondo le promesse fatte, în questi giorni, 
dal giovine lord Randolph Churcill, combatte- 
ranno, a tutta oltranza, non soltanto contro questa 
riforma elettorale, ma contro tutta la politica dei 
Ministero Gladstone? 


La eloquente Inghilterra ha però anche dei 
fatti da are nella cronaca politica. Basti 
fato, Gor- 

Khartum, dopo essere 


| stato nominato dal Khedivè Governatore di quelle 


regioni, e portando con sè l'ex Sultano del Dar- 
fur, che la politica inglese vorrebbe ora ristabi- 
lito sul trono. 

Riescirà egli nella sua dif 
unarduo problema, Per ora si sa soltanto che i 
ribelli attaccarono furiosamente uno dei due pi- 
x pediti per distruggere un ponte di bar- 
tabilito «agli insorti sul Nilo, e che quel 

fo ed un altro. dopo sparati ben ottanta 

li cannone, ebbero in grazia di allon- 


le missione? È 


ò torniamo nel campo dei fatti, dove 
le parole non valgono, Ma, appena soggiun- 
to che anche nel Tonkino venuti alle mani 
al punto di congiunzione del Fiume Rosso e del 
Fiume Nero. rientriamo subito nel ‘regno piut- 
tosto dei fatti atroci ‘che della politica, perchè 
dalla Russia ‘si annunzia che anche l'ifficiale dei 
gendarmi mandato a Charkofi, per una inchiesta, 
Veline assassinato come il suo colonnellò Sudeikin. 
e chè la polizia è sulle traccie di una eospira- 
zione che ha per iscopo di avvelenare il pane 
dello Czar. 


81 gennaio SE; 


ANCORA IL PELLEGRINAGGIO. 


LE CONTRADE DI SIENA, 


R : 

Le contrade di Siena, nel terzo periodo del 
pellegrinaggio alla tomba di Re Vittorio Ema- 
nuele I furono una Fip sorpresa, una mostra 
bella, fantastica. 1 24 gennaio. nella numerosa 
sfilata, gli occhi della moltitudine erano princi- 
palmente rivolti a quelle diciassette con , che 
rocedevano nei loro pittoreschi, mirabili costumi. 
Fu il successo della giornata; la nota artistica del 
pellegrinaggio. Il pensiero di recare, nella com- 
memorazione del gran Re, un vivo ricordo della 
vita medioevale, fu felice. Il passato si ricongiun- 
geva al presente; due epoche, operose, febbrili. 
valorose si davano la mano. 

Le contrade, in cui Siena nel £328 era divisa, 
sommavano a cinquantanove, La peste orribile 
del 1354 — una di quelle che nel medio evo de- 
solavano l'Europa — diradando la popolazione sie- 
| nese scemò il numero delle contrade, Le guerre 
sanguinose, gli eccidi, gli esilii, le emigrazioni 
{che avvennero poi, diminuirono le contrade 
sino a ventitrè. È nel 1675, in seguito a una. 
baruffa eruenta che segui le corse del 2 luglio, 
il comune soppr con un atto di autorità, in 
| nome della concordia, della pace, altre contrade, 
le tumultuanti ; onde restarono diciassette — il 
| numero appunto di quelle che comparvero nel 
pellegrinaggio nazionale del 21 gennaio. 


Le contrade di Siena, che equivalevano ai sen- 
| tieri di Venezia e di Genova, rimontano al cuore 
del medioevo, quando ai subitanei rintocchi della 
\ “ martinella” raccoglievansi nei rispettivi rioni 
gli uomini capaci a militare per la salvezza e per 
l'onore della repubblica; così la difendevano in 
| guerra; la 5) alleggiavatio dalle prepotenze dei 
tirannelli paesani, che avrebbero voluto farsi si- 
gnori della città; la liberavano dalle compagnie 
erranti di ladroni. Uggi in Signa, a ogm rione. 
è rimasta la sede della contrada: sono rimaste le 
insegne, i suoi colori, i suoi costumi. E le 
insegne ricompariscono, anche oggi, in 

ogni solennità, 

Le contrade sienesi nel corteo sfilavano con 
bell’ordine. Prima di tutte, la contrada detta 
dell'Oca, che si vanta d’aver dati i natali a Santa 
Caterina, la nemica del poter temporale dei papi. 
Si dice nobile; ed è la De popolare. Il suo em- 
blema è appunto l’uccello del Campidoglio, l'oca, 
I suoi colori: bianco, rosso e verde, — Nobile 
è anche la contrada della Torre, di color rosso 
con fascie turchine e bianche. Un elefante con 
una torre sul dorso è la sua impresa. — Ed ecco 
terza la contrada della Selva, con un albero è con 
arnesi da caccia per impresa e colle tinte bianco, 
verde e arancio. Appare subito dopo la contrada 
della pantera coi colori celesti, rosso @ bianco. 

Ma non si può facilmente contarli i pittore- 
schi rappresentanti di Siena, È un bafbaglio di 
tinte vivaci; è un ondeggiare di drappi maestosi ; 
— è una sfilata di alfieri. Ogni alfiere reca lo 
stendardo d’una contrada. I colori del suo ve- 
stiario, sono uguali a quelli delle bandiere che 
porta. Il costume degli alpini è del quattro- 
cento, di stoffe riechissime di velluto e raso; 
hanno corsetto e mantello, brache corte, calze 
lunghe, attillate, e aDpallo dalla piuma svolaz= 
zante. (è diver i forme nelle bandiere. 
Anche la disposizione dei colori è diversa: in 
aleone a spicchi, in altre a striscie, in altre, an- 
cora. a quadrati. In cima all’asta spicca l'emblema 
della contrada. E sono emblemi d’animali, quasi 
| tutti. Alla contrada della pantera segue quella 
della tartuca — tartaruga. E c’è quella della 
chiocciola e del montone, della civetta e del drago, 
della lupa e dell’istrice, del bruco e della gi- 
raffa. La contrada dell'onda e del nicchio (che 
ha per emblema una conchiglia) porta il pen- 
siero al mare; ma più a fatti eroici. Questo 
gonfalone del Niechio fu raccolto sotto un muc- 
chio di cadaveri alla battaglia di Montaperti. nella 
quale Siena e i guelfi vinsero i ghibellini di 
Firenze: i suoi soldati riuscirono.a fare dieci- 
mila prigionieri e a conquistare il carroccio fio- 
rentino che, menando gran 'strage, trassero a 


| Siena, 


‘Tutti codesti gonfaloni narrano d’imprese ar- 
ite, L’insegna del drago, sul campo di Torrita, 
liberò i senesi da una masnada feroce di ladroni 
che si chiamava la Franca Compagnia del Cap- 
pello. ll vessillo della chiocciola sbucò contro 
Federico II, figliuolo di Barbarossa, in una delle 
discese di questi in Italia nella prima metà 
del XIII secolo: — mentre il vessillo della prima 


contrada — della contrada dell’oca — protesse con 
dugento cavalieri l’eroica ritirata di Montemag=- 
gio, una specie di anabasi di Senofonte di quei 
tempi. La contrada dell'aquila avea in origine 
il color giallo a fascie nere: serbò il giallo, e 
mutò le fascie în celesti, 

Durante la sfilata, fu un applauso continuo; 
— un’ovazione incessante, — Insieme alle rap- 
presentanze delle contrade, il sindaco di Siena, 
signor Banchi, conduceva al pellegrinaggio il 
portastendardo del comune col gonfalone della 
città, quattro trombette è due comandatori — ser- 
venti — tutti în costume verde e nero, di fog- 
gia anteriore a quello dei paggi delle contrat 

A ricordo, pubblichiamo un disegno delle 
contrade senesi, 

Vedete campeggiare, nel nostro disegno, ese- 
SRLA dall’ gio Ettore Ximenes, il capitano 

lella contrada dell'aquila, E, sotto, da una parte, 
Valfiere della contrada stessa (l'aquila gli pende 
dal collare) — e, dall'altra, l'alfiere della con- 
trada del drago. Fasci di gonfaloni delle contrade 
sono artisticamente disposti : in mezzo, spiccano 
gli stemmi, 


$ 


Pubblichiamo anche un grande disegno che 
vi offre îl complesso della solenne sfilata del 
pellegrinaggio. È il momento più imponente. Le 
rappresentanze italiche sfilano, ordinatissime, colle 
bandiere, colle colossali corone. La rappresen- 
tanza, che Ma nel primo piano del quadro, 
è la romana. È questa che, di diritto, apre il 
corteo: dinanzi a lei, movono i vigili. Gli staf- 
fieri municipali romani — abito di panno rosso, 
a coda del settecento e î calzoni corti di panno 
giallo — reggono un’enorme corona di fiori arti- 
ficiali eseguita dalle alunne della scuola profes- 
sionale di Roma, 

Tra una Toopia fila di bandiere, sulle quali 
sono dipinti gli stemmi dei quattordici rioni, in 
cui è divisa Roma portate dai sott’ ufficiali dei 
Vigili, incede per primo il Duca Leopoldo Torlonia 
e poi, confusì in una massa fitta, gli assessori ed 
i componenti il consiglio municipale romano. 


CORRIERE. 


Per quanto vabbia pensato, non s0 capire quale 
serio motivo abbia spinto il governo della Re- 
pubblica francese, una e indivisibile, ad inimi- 
carsi i 70 mila cenciainoli della bonne ville di 
Parigi, strappando loro il tradizionale bastone 
uncinato di mano... e il pane di bocca ad essi 
e alle loro famiglie. Non sarà stato davvero per 
rispetto al principio d’ eguaglianza delle classi 
sociali, giacchè i non cenciaiuoli , in aleun paese, 
non aspirano a diventarlo. 

Dicono che il prefetto signor Poubelle abbia 
messo i cenciaiuoli in mezzo alla strada — 0 per 
meglio dire abbia loro levato la possibilità di 
guadagnarsi il pane in mezzo alla strada — per 
motivi d’igiene. Ma tali motivi riguardavano l’i- 
giene de’ cenciaiuoli 0 quella del pubblico? Nel 
primo caso non vi può essere nulla di più an- 
tigienico dell’inedia, e il signor Poubelle ha pe 
giorate le condizioni dei suoi protetti. 

Il signor Poubelle, costretto ad ammettere di 
avere avuto torto, ha promesso di modificare, ed 
ha modificata la prima ordinanza; ma i cencia- 
iuoli non sono ancora contenti. Non possono fare 


la loro scelta nei pochi minuti accordati loro per 


zia, e tutta Pari cupa di tali fi 

i zavura. Proprietari, inquilini e portinai di 
ogni casa si trovano fra l’uscio e il muro del- 
l'ordinanza prefettizia e della loro compassione 
per i poveri cenciainoli, dei quali alla Camera 
prende le difese il nobile duca de la Rochefou- 
cauld. E mentre esso afferma la loro proverbiale 
reputazione d’onestà, ed Enrico Rochefort, pare 
frasando il cherchez la femme, dice, parlando del 
ignor Poubelle — cherchez l’afuire — il Con- 
siglio municipale di Parigi, arbitrodella questione, 
fa le viste di eredere alla propria infallibilità ed 
il presidente del Consiglio risponde con epi- 
grammi, 

Lo chiffonier parigino ha fatto sempre larga- 
mente le spese ad un genere di letteratura ; oggi 
la stampa parigina si sente obbligata ad un con- 
traccambio e vi soddisfa generosamente distri 
buendo denari e buoni per vivere ai poveri c 
ciaiuoli. Ma tutto ciò, ben inteso, non mi spiega 
perchè il governo della repubblica, che pure deve 
sentirsi sulle braccia parecchi affari imbrogliati 
quanto quello del Tonkino, sia andato a cercare 
un’altra gatta da pelare. 
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n 


Ma c’è da aspettarsi tutto da chi riesce ad ot- 
tenere uno sciopero dai questurini. I tutori della 
sicurezza e dell'ordine pubblico, nominano dele- 
gati e tn TRI que era tanti 

n quelli operai senza lavoro de’ quali pur tro) 
abbondano parigi e la Francia, ira e! 

Lavoro, alle guardie di questura non dovrebbe 
mancare e non ne manca davvero, Ed essi 
tinuano a fare il loro servizio, ma dov 
telare le altrui sostanze credono di esse) 
vere di tutelare anche i proprii diritti alla pen- 
sione, falcidiati da disposizioni recentemente mi- 
nacciate dal ministero, La pretensione non può 
parere soverchia a nessuno, se si pensa che molti 
pasa de la paix, già sergents de ville sotto 
l'impero, contano 2025 anni di servizio du- 
rante i quali hanno avuto il tempo di liberare 
la città da molti bricconi matricolati. È s 
però vedere in sciopero 4000 guardie di polizi: 
è sapere che il recapito officiale per le loro pe- 
tizioni da presentarsi alla Camera è in una bot- 
tega di vinaio: anzi lo stesso vinaio s° incarica 
di rimettere le petizioni ad uno dei gardiens che 
fanno parte del comitato. 

Altro che Paura mitingaia della quale parlava 
un giorno a Montecitorio, nel 1878, l'onorevole 
Crispi tIn parola d'onore, a pensarci bene, ci si 
può contentare de’ fatti nostri. 

Stavo per ripetere un vecchio aforisma secondo 
il quale ogni paese ha il governo che si merita. 
Ma oltre all'essere decrepito mi pare anche in- 
giusto, Per esempio. in Bolivia c' è un governo 
che, per causa di una seria crisi finanziaria, or= 
dina un prestito forzato, ed emette. un numero 
considerevole di obbligazioni. Le obbligazioni 
naturalmente godono poco credito : d'altronde in 
quel paese regna da un pezzo la confusione, il 
commercio è arenato ; il Brasile e gli Stati Uniti 
minacciano di troncare le relazioni diplomatiche. 
Il governo, sempre più incaponito nell'idèa di 
far quattrini 6 costretto dal bisogno, prende una 
risoluzione eroica: fa incarcerare tutti quanti ri- 
cusano di comprare le obbligazioni del prestito. 
Se alcuni comuni italiani potessero fare altret- 
tanto non si salverebbe nessuno, I poveri Boli- 
viani non meritavano un complimento di questo 
genere: ma si può anche scommettere che la 
Boliviana non lesina, come quella 

di sulle pensioni delle guardie di polizia. 
Altrimenti i cittadini, invece di comprare per 
forza le obbligazioni del prestito, farebbero più 
presto ad arrestare il governo che lo ha emesso, 

Non mi sorprenderebbe il sapere che hanno 
ascoltato questo consiglio prima che fosse dato. 


Il nostro de’ Governi ha la fregola di fare sem- 
pre molte cose che non toccherebbero a lui, 
‘empo fa si è messo a far l’editore di giornali 

il Cielo e l’onorevole Depretis soli, sanno quanto 
li costi la Gazzetta Ufficiale. Ora si mette a fare 
editore di libri, 

Un concorso ben poco generoso è stato ban- 
dito dal Ministero d’agricoltura industria e com- 
L mercio. Gli occorre un’Antologia Italiana, ad uso 
delle scuole pratiche e speciali d’agricoltura del 
Regno. L’opera non è facile perchè il decreto 
del 6 gennaio, firmato da Sua Maestà e dal mi- 
nistro Berti, vuole un mondo di belle cose. Sen- 
tite un po’: 

Descrizioni di cose naturali, e specialmente in quanto 
abbiano relazione con le arti e le industrie; di espe- 
rienze, di macchine, di congegni, di lavori, di esercizi; 


narrazioni storiche e familia immaestramenti morali ; 
lettere, od altre forme di scrittura, famigliari e di ne- 
gozi; e dai poeti quelle che, nei diversi generi della 
poesia, meglio si accompagni alle indicate forme di prosa; 
tale il carattere che dovrebbe avere questa Antologia ; 
desunta da serittori meritamente avuti in pregio per | 
sincera e viva italianità di linguaggio e per sostanziosa | 
temperanza di concetti; ed illustrata, secondo l'opportu- 
nità, con brevi note grammaticali, storiche ed anche | 
tecniche, 

A chidentrosei mesi farà il miglior lavoro di 
questo genere saranno date mille lire. Son poche 
Ma il Ministero ci mette ancora una condizione: 
è lui che farà eseguire, a propria cura, la prima | 
edizione in numero di 1500 esemplari. Il Governo 
si mette a far l'editore, e paga peggio di un 
itore. E poi si lamenteranno se il concorso 

deserto, come succede fra noi a tutti i 
concorsi ? se nessun scrittore valente concorrerà 
ad ùn lavoro così miseramente compensato ? Non ; 
meritava, per una tale miseria, darsi la solen- 
nità di un decreto reale. con tanto di relazione! 


PRICE RES - SOTCAAMEN 


se 

La polemica suscitata dalla rappresentazione 
dell'Humanitas di Beniamino Pandolfi si è andata 
sempre infervorando e mi pare che discenda man 
mano daîle così dette serene regioni dell’arte, 

Paolo Ferrari ha scritto al Fanfulla una lettera 
nella quale egli dice, fra le altre cose, ch’ egli 
è direttore delle rappresentazioni, ma non giu- 
dica punto degli acquisti fatti dalla Società di 
tutela ed incoraggiamento, E i giornali gli ri- 
spondono che non c'è della sua dignità d'autore 
drammatico a stare a capo d'una compagnia, a 
quel modo li, contando tanto pochino. 
giungono che non vale la pena di tenere insieme 


una compagnia ottima, quando dell'arte non si 
hanno ideali più elevati,,.. del dramma di Be- 
niamino Pandolfi. 


coraggiamento ” e neppure 
ietà Romana che hanno fatto 
applaudire Cavalleria rusticana a Torino. Non è 
la Società Romana che ha dato al Maggi il dram- 
ma d’Illica, al Pasta le commedie dell’ Interdo- 
nato e del Cavallotti, al Ciotti Y nostri cari figli, 
di Giustino De Sanctis. 

La Società avrebbe voluto invece comprare da 
Vittorio Bersezio il diritto di rappresentare la 
Fedora, ma si sgomentò sentendosi domandare 
40,000 lire, isco che una Società italian: 
stituitasi col solo ed unico scopo d* incoraggi 
e tutelare l’arte drammatica italiana, non spenda 
40,000 lire per un dramma francese, Ma non ca- 
pisco che, quando non le riesce un affare, le 
debba essere permesso di rinfacciare una cena 
Offerta, Se Vittorio Bersezio risponde, a pro- 
posito della cena e della Fedora, un po’ fuori 
de’ denti, mi difficile supporre ch'egli avesse 
potuto regolarsi altrimenti. fo non mi domando 
iente, ma questa volta mi son domandato 
piedi del Bersezio sarei stato zitto. Può 
‘ssere che nelle di lui pretese vi fosse dell’esor- 
bitante, ma in cambio è stranamente ingenua la 
speranza di moderarle con una cena. I tempi di 
Esaù sono passati da un pezzo e nel 41884 è più 
facile farsi cedere una primogenitura che non 
val nulla, piuttosto che un diritto di rappresen- 
tazione che vale parecchie migliaia di lire, 

Dopo tutto ciò bisogna con animo calmo e 
tranquillo fare un' osservazione, Non sono mai 
state rappresentate — o annunziate da rappre- 
sentarsi — tante commedie nuove quante in 
quest'anno, sebbene si dica che l’arte dramma- 
tica italiana è in decadenza completa, e si pro- 
ponga perfino una specie di dazio protezionista, 
una tassa speciale per le produzioni drammatiche 
forestiere, 

Per le commedie francesi sì, per il grano ame- 
ricano not Si vede che il proponente non è 
proprietario di beni rustici ! 


Deploriamo invece un po’ più se non la de- 
cadenza della musica italiana, il silenzio cui sem- 
brano essersi volontariamente condannati i nostri 
maestri, giovani e vecchi, 

Vi sono in Italia più di cinquanta teatri di musica 
aperti e in nessuno si rappresenta un’opera nuova, 
giacchè non si può contare per nuova l'Arrigo Il 
ilel Palminteri, seritto da qualche anno ed accolto 
poca festa, dal pubblico di No- 
li più notevoli della corrente 
ione musicale sono fischiature solenni, bat- 
tibecchi fra pubblico e cantanti, fra pubblico e 
direzioni teatrali. 

A Piacenza un baritono, fischiato persistente- 
mente da un solo TO dopo aver pazien- 
tato un pen brandisce la spada e grida: 

— Si faccia, conoscere quel vigliacco che fischia 
se ha un po'di coraggio! 

Se i compagni non lo. trattenevano avrebbe 
rinnovato le ire di quel Pollione, che tirata la 


| spada contro il pubblico fiorentino fischiante alla 


Pergola, ruppe la canna del naso ad un giovi- 
notto innocente, oggi impiegato d’allo rango al 
ministero delle finanze. 

A Napoli i cantanti sono arrivati a far fischiare 
la Lucrezia Borgia alla seconda rappresentazione. 
Alla prima il pubblico era stato zitto, per rispetto 
non ai cantanti, ma al duca Tommaso ‘ed alla 
duchéssa Isabella di Genova che sono a Napoli 
da qualche giorno e quella sera erano al teatro. 

Fortunata arte quella del cantante, la quale 
permette di farsi fischiare con la consolazione 
di buscarsi un migliaio di lire per sera! Eppure 


Bologna. — IL Processo Zenini, (Da schizzi del signor Bersani). 


Uno dei forti in costruzione. * 


l LAVORI DELLE FORTIFICAZIONI AI CONFINI RUSSI. — Osteria vicino alle fortificazioni di Varsavia. (Da schizzi del sig. Fritzmann, nostro corrisp. speciale). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


la merce diventa sempre più rara e più ricer- 
cata. Le piccole città di provincia non vogliono 
lasciarsi vincere dalle grandi, ed in primavera 
Ravenna avrà il suo Don Carlo; Fabriano inau- 
gurerà il suo nuovo teatro, uno de più belli fra 
quelli costruiti modernamente. 

Intanto i maestri non scrivono. Boito medita 
sempre sullo spartito del suo Nerone: Ponchielli 
è stato ammalato e non ha più messo le mani nella 
Marion Delorme: Marchetti si contenta di sentir 
ricantare il suo Ruy Blas al Costanzi e di re 
il presidente dell'Accademia di Santa © 
Tutte le speranze, le grandi speranze, sono ri- 

oste in un uomo di 72 anni che contempla 
azzurro cielo ed il mare del golfo di Genova 
per cercarvi un'ispirazione. Se è vero che Boito 
» andato a Genova da Verdi col libretto del Jago, 
speriamo che l'ispirazione faccia presto scatu— 
rire la scintilla del genio.... magari una scin- 
tilla della prima o della seconda maniera. 


Una signora, egregia dilettante di musica — 
di quelle che si contentano però di dilettare 
sè stesse senza affliggere gli altri — cho aveva 
ricevuto l’altro giorno dall’Hartmann di Parigi 
lo spartito della Manon Lescaut del Massenet, 
me ne ha letti i pezzi principali sul pianoforte. 
L'edizione dello Sla è una meraviglia: la 
copertina imita perfettamente le legature di pelle 
della prima metà del secolo passato, 0! 
ricercate dagli intelligenti frontespizio è or- 
nato di una bellissima incisione dello stile del 
tempo in cui l'abate Prevost scrisse 
lebre e licei 

Il Meilhac ed il Gille, autori del libretto, non 
hanno creduto che le moderne smanie veriste 
permettessero di mettere in scena i personaggi 
tali quali sono nel romanzo e ne hanno atte- 
nuato un po il mo edi vizii. 

Il Lescaut, fratello di Manon, che la induce al 
malfi è divenuto un cugino, ed il cavaliere 
Des Grieux non ha più, fra le tante belle qua- 

quella di rubare al giuoco. L'opera è in 
cinque atti; ma il libretto, più che un dramma, 
è una sequela di scene, 

Il Massenet scrivenlo questa che i francesi 
chiamano un’opera comique — e non sì può 

i ‘e un’opera buffa — non ha seguito la 

one francese dei tivi parlati. 

‘orchestra accompagna discretamente i reci- 
tativi; inoltre Îl maestro ha soppresso un altro 
uso diventato tradizionale, quello dei ritornelli. 
Nel'secondo atto c'è un bellissimo duetto fra 
tenore e soprano; nel quarto, un canto di Manon 
accompagnato da coro di donne che piacerebbe 
moltissimo anche in Italia. Dicono che Jo stru- 
mentale sia bellissimo ; non si può giudicarlo con 
la riduzione per pianoforte e canto, Forse l’opera, 
per le abitudini del nostro pubblico, è un po” 
tronpo lunga. 

capelluto 6 simpatico Massenet, non ostante 
le critiche un po’acerbe della stampa, ha trion- 
fato all'Opéra Comique con la Manon; è trionfa 
con l’Erodiade al Teatro Italiano, Il suo nome è 
stampato a grossi caratteri sui cartelloni di due 
dei principali teatri parigini. 

Quanto ne sarà contento il suo maestro Bazin, 
che lo dichiarò troppo bestia per tenerlo a stu- 
diare nel Conservatorio 


Cicco e Cola. 


——- Des 


E A NATURA Rivista delle Scienze. Sommario del 
N, 5: Ercole Dembowski, ed i suoi lavori sulle stelle 
doppie. di V. Schiaparelli (col ritratto di Dembowski). 
— Ponte mobile a innalzamento verticale, dell'ing. 790 
Neri (con 2 ine.) — Rivista di fisiologia vegetale : Clo- 
rofilla, di F. Ardissone. — Mitragliere e torpediniere, 
di A. Di Rimiesi (con 4 incis.), — La società delle 
Api, del prof. B. Grassi, — Essiccatoi Morosini, di 
G 0 (con-1 incis.). — La società e la famiglia 
dei Kabilî, di Arturo Zanetti (con 1 ineis.). — Cro- 
naca:; Premio per le scienze biologiche: Osservatori 
sismici ; ‘Terremoti nell'Etna : Esposizione Universale a 
8. Fraucisco di Californin: Hffetti della Iuce elettrica 
sugli occhi; Pila foto-elettrica di Sauer — Bibliografia. 
— I Mattoidi al 1° concorso pel monumento in Roma 
a Vittorio Emanuele II, di E. Regalia. — Bollettino 
meteorologico. — (Lire 20 l'anno, 40 Cent. il numero). 


g3> Nei prossimi numeri pubblicheremo : Un 
eroe ignorato, di R. Bonrapini; Fra letterati, 
racconto di Enrico CasreLnuovo; I Petrarchisti 
Veneziani, di P. G. Morwenti; e Gli occhi del 
cuore, commedia în due atti di Giacinto GaLuNA, 


IL PROCESSO ZERBINI. 


Il elamoroso processo discusso davanti la Corte 
d’assise di Bologna contro la Zerbini imputata 
di avere assassinato l’orefice Coltelli, presso il 
quale viveva in qualità di domestica, è ormai 
giunto al suo termine. 

L' ILvusrnazione Traiana ha già parlato di 
io) processo : oggi pubblica un disegno dello 

imenes da schizzi fatti dal vero del sig. Bersani. 

La parte superiore del disegno rappresenta 
l'aula dei dibattimenti, durante la seduta del 
40 gennaio, nel momento in cui la Zerbini in- 
veisce contro il testimone Angelo Pallotti, Questo 
giovine di agiata famiglia, insieme alla propria 
amante Vittorina Lodi, era stato dalla Zerbini 
accusato di complicità nel delitto da Jei consu- 
mato. Prosciolto da ogni accusa dopo qualche 
settimana di carcere preventivo, il Pallotti que- 
relò la Zerbini come calunniatrice. Dopo aver 
fatta la propcla deposizione, richiamato dal pre- 
sidente a chiarire alcune circostanze di fatto, il 
Pallotti dovette aggravare la condizione della 
Zerbini. Essa si alzò e, cogli occhi fuori dell’or- 
bita, ripetò l'accusa di complicità contro di lui. 
Il Pallotti pareva volesse saltarle addosso e an- 
nientarla, ma l'avvocato Rossi, rappresentante 
della parte civile, chiamandolo per nome lo 
persuase a rimaner calmo, La Zerbini allora con- 
tinuò ed il pubblico battè le mani. Fu dato dal 
presidente ordine immediato ai Carabinieri di far 
sgomberare la sala e le tribune, 

Ma l'avvocato Rossi, presa di nuovo la parola, 
pregò il presidente di non insistere nell'ordine 
dato, dovendo la parte civile esser pronta a tutto 
purchè sia fatta la luce, Il presidente acconsenti 
alla richiesta e, sospeso l'ordine, parte del pub- 
blico rientrò nell’ aula rumoreggiando. 

La Zerbini è detenuta nel carcere femminile 
diS. , tenuto dalle Suore con un ordine 
ed una p veramente ammirabili, Il nostro 
corrispondente artistico ha potuto entrarvi in- 
sieme all'avvocato Pasi, difensore della Zerbini, 
ed ha riprodotto fedelmente la stanza dove essa 


conferiva appunto con l'avvocato, del quale più | 


in alto diamo il ritratto, La stanza ha una sola 
finestra a destra che dà sopra un magnifico 
giardino appartenente al carcere, Alla parete in 
fondo è appeso un gran crocifisso: una stufa a 
destra, un tavolino è quattro sedie arredano la 
stanza che non ha punto il tristo aspetto del 
carcere. 


LE FORTIFICAZIONI DI VARSAVIA. 


La Russia, da poco tempo a questa parte, st è 
messa a fortificare il confine occidentale, in con- 
tatto coll’Austria e colla Germania. I lavori co- 
minciarono colle fortificazioni di Varsavia. Siamo 


fortunati che uno de’ nostri corrispondenti te- > 


ti, il signor Fritzmann, abbia potuto, a ri- 
schio della vita, ritrarre dal vero due schizzi; 
— schizzi interessanti che pubblichiamo colla 
seguente sua lettera, che li accompagni 


Onorevole Direzione 
dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 


Teri l'altro sono ritornato da Varsavia. Vi avrei man- 
dato di là questi schizzi: ma, confessò, non ne ho avuto 
il coraggio: avevo paura che gl’impiegati russi seque- 
strassero il mio plico, e me. Invece di volarea Milano, 
gli schizzi sarebbero andati al Comando militare e alla 
Polizia; e il vostro fedele corrispondente, invece di ri- 
tornarsene a Berlino, avrebbe fatto un viaggio a To- 
bolsk a spese dell’ erario. 

I miei due schizzi rappresentano: il priszo i lavori 
di fortificazioni all'intorno di Varsavia: il secondo, una 
osteria vicina ai lavori, dove i militari lavoratori vanno 
a prendere la loro acquavite e il loro tè, per rifocil- 
larsi. 

Se vedeste come lavorano questi soldati del IV e V 
reggimento di fanteria, pionieri, ecc. Lavorano con grande 
premura, alacremente, sotto intemperie orribili. Neve, 
ghiaccio, fango non valgono a fermare le loro braccia! 
Mi sono recato due volte sul luogo per vedere il tutto. 
Guai se mi scoprivano col lapis tra le dita! I gendarmi 
girano dappertutto: spiano dappertutto , temendo di 
scoprire spie straniere, 

Le osterie, che accolgono quegl'indefessi lavoratori, 
sono divise in due parti: l'una è riserbata agli ufficiali, 
— l'altra agl' inferiori. 

Un saluto cordiale. 
Berlino, 20 gennaio 1884. 


Colle nuove fortificazioni che va man mano 


costruendo, la Russia si prepara a tenere il DAT 
ior tempo possibile un nemico al di là della 
Vistola, e aver agio così di prepararsi nell’ in- 
terno alla lotta. Questa linea difensiva è formata 
da tre altri forti, Novo Gerorgesotk, Varsavia 
e Ivangorod; e dal campo trincerato Brest-Li- 
tewsk. Il panto centrico di E linea è ap- 
punto Varsavia, ove si costruirono già nume- 
rosi forti, di grandissime dimensioni ; dalla riva 
sinistra della Vistola arrivano fino a poca distanza 
dalla città presso al sobborgo Praga. Queste e 
le altre fortificazioni, colle quali la Russia si 
prepara ad opporre seria resistenza alle due grandi 
potenze centrali, saranno terminate appena fra 
sette od otto anni. 


Noterelle. 

— La Gazzetta Ufficiale del 21 gennaio reca il de- 
creto reale, in data 25 novembre 1888, che fonda un 
Istituto storico italiano ullo scopo di dare maggiore 
svolgimento, unità e sistema alla pubblicazione de'fonti 
di storia nazionale e di promuovere segnatamente quei 
lavori preparatori che, per essere di interesse generale, 
eccedano i limiti, gl'intenti, nonchè i mezzi delle De- 
putazioni e delle Società storiche regionali. L'Istituto 
si compone di quindici membri, undici de'quali singo- 
larmente delegati dalle cinque Regie Deputazioni e dalle 
sei Società di storia patria, ora esistenti ; gli altri quattro 
nominati dal Ministro della Pubblica Istruzione, L'Isti- 
tuto ha sede in Roma, I membri dell'Istituto sono d'or- 
dinario convocati una volta l'anno, o straordinariamente 
ogni qualvolta sia riconosciuto necessario, 

— Paolo Mantegazza ha consegnato alla stampa il 
manoscritto del suo nuovo libro India. È.la, tanto aspet- 
tata narrazione del viaggio che il nostro illustre serit- 
tore fece due anni fa nella terra dei nababbi e delle 
bajadere. 

— Ai primi di febbraio uscirà decisamente il: primo 
volume della Storia di Roma di Ruaceno Boxenr, Que- 
sto volume comprende i primi 283 anni di storia ro- 
mana: quelli in cui è parso, necessario, all' autore con- 
trapporre alla storia tradizionale la ricostruzione critica, 
Perchè (scrive il Bonghi nella prefazione) perchè da 
una parte la storia tradizionale si sapesse, e dall'altra 
da una esatta cognizione di essa nascesse. la, persuasione 
che non si può accoglierla tal quale, egli ha creduto 
bene d'esporre per prima cosa la tradizione storica, con 
tutte le sue variazioni, così dei fatti esterni nelle re- 
lazioni con altri popoli, come dei fatti costituzionali 0_ 
interni. Dopo mostrato come questa tradizione abbia 
formato la sua cronologia e da quali fonti essa sia 


| uscita a mano a mano, l'autore le contrappone la rico- 


struzione parziale e razionale secondo le ultime ricerche 
archeologiche e gli ultimi lavori critici. 

— Non è guari tutti i giornali annunziarono che a Ve- 
nezia nel teatro di San Luca fu scoperto. l'intero car- 
teggio inedito fra Carlo Goldoni e lo stesso tentro, 
carteggio comprendente dieci anni di storia letteraria 
ed aneddotica. La scoperta fu salutata con entusiasmo 
da quanti sono colti italiani, visto anche ma ra 
rità delle lettere del Goldoni e la loro somma impor- 
tanza. Ora sappiamo che questo prezioso materiale verrà 
pubblicato col titolo di Carlo Goldoni e il teatro di 
San Laca, per cura di un egregio letterato, il signor 
Dino Mantovani, che lo arriechirà di una prefazione 
storico-critica e di note. È una pubblicazione interes- 
sante che sarà certamente accolta con. grande piacere 
dal pubblico. 

— Fra pochi giorni uscirà a, Torino, presso i Roux 
e Favale, un nuovo volume di P. G. Molmenti, che porta 
un titolo molto piccante, la Dogaressa.. È un libro che 
avrà certo un successo uguale, se non maggiore, del- 
l'altro bellissimo sulla vita veneziana nel secolo passato. 
La Dogaressa serve di pretesto al Molmenti, com’egli 
avverte nella prefazione, « per conoscere la donna ve- 
neziana, la cui vita, per quanto nascosta, è degna di 
studio in uno Stato, nel quale ebbe si gran parte il 
potere de la mente, in una società non pure governata 
da l'audacia de l'animo, ma altresì da l'acutezza de l'in- 
telletto, in un paese dove l' arte rifulse vivissima. Nel 
mezzo a le conquiste, a lo nffaccéndamento dei, com- 
merci, a lo strepito delle armi, vogliamo vedere le con- 
suetudini de In casa, e la mite luce che emana da la 
famiglia servirà forse a illuminare qualche lato de la 
vita civile. » 

— Za pawra , è il titolo di un volume che il fisio- 
logo Axerro Mosso ha or ora finito. Di questo serit- 
tore, fecero grande sensazione gli studi fisiologici pub- 
Dlicati nella « Nuova Antologia; » . 

— Di A. G. BarrILt sono sottò i torchi tre nuovi 
romanzi : Dalla rupe, il Giudizio di Dio; il Conte Rosso. 

— Altri romanzi italiani d'imminente pubblicazione : 
Re Manfredi, di L. Caenanioas La figlia dell'aria, di 
Jarno; Diana, di Doxexico Crànrott? Morgana, di Ai- 
serto Boccarpi; Macchiette, di Orazio GranpI. 


GIOBBE 


PORMA DI MARIO RAPISARDI *. 


mi — sî disse. È passato. 


— Non è tempo da 
I PERE non ha più ragione di essere Î= 
ché si è trasformato nel romanzo. Il poema del 
Grossi 1 lombardi alla posa fa, che aveva 
her rino il Manzoni, è dimenticato. 1 poemi 
lel Prati — Satana e le Grazie © l° Armando, 
capolavori di verseggiatura musicale, non si leg- 
gono più. 

Eppure, dopo I Armando, comparvero altri 
poemi: la Palingenesi il Lucifero, e il Giobbe, 
tutti e tre di un solo: di Mario Rapisardi, che 


in Italia oggi è il primo autore di poemi, I suoi * 


demi formano una trilogia, benchè l'uno 
liverso dall'altro, e ciascuno sia ispirato da 
Spora diverso. Sono i passaggi di uno 
to che pensa, ed osa le forme grandiose del- 
arte, 
Il nuoyo poema Giobbe, come ai altri due pre- 
cedenti, è di colore filosofico, È il poema del 
dolore, si dice, È il poema dell'umanità soffrente. 
Vediamolo. In questi giorni, abbiamo udite di 
beHe e grosse parole a proposito di questo Giobbe, 
combattuto e deriso prima che uscisse alla luce. 
Il Rapisardi volle accoppiare la poesia alla scienza, 


sia 
- 
n 


alla filosofia positiva: questa anzi sopraffà | ispi- 
razione. Ammesso ciò, è lecito, anzi si deve do- 


mandare al poeta: che hai voluto provare ? Poi- 
chè egli chiese il soccorso della scienza, si può, si 
deve chiedergli: la vostra scienza che prova?... 

Questo: che tutto è dolore. 

Dunque i progressi della scienza moderna non 
lianno terso una lagrima? non hanno appagato 
il cuore? Dunque siamo allo stesso punto dove 
ci aveva lasciati il Leopardi ; “arcano è tutto — 
fuor che il nostro dolor,” E il poeta di Catania 
domanda ancora: donde veniamo? dove andia- 
mo? perchè viviamo? — Non prova, adunque, 
nulla di nuovo; ci ripete ciò che sapevamo. 
Giobbe, il biblico Amleto, dal suo letamajo, mi- 

liaja e mighiaja d’anni or sono, lanciava al cielo 
lo stesso perché, che il poeta dell'Etna lancia sul 
secolo Wi Volta e di Darwin e nell’anno di Edi 
son; per bocca del suo Giobbe, * 

Perchè îl Rapisardi abbia scelto quel tipo 
della Bibbia, come rappresentante dell’ umanità 
eternamente affitta, non sappiamo. Giobbe è un 
ente passivo. — Che fa? che opera? Come com- 
batte? E un povero flagellato, è îl ludibrio della 
sorte; non è grande, — nemmeno nella calma pa- 
zienza, perchè, alla fine, la pazienza gli scappa. 

Il tipo del grande infelice, è Prometeo: è 
questi, questi il grande che rapisce ai cieli qual- 
che cosa di benefico: è questi che sfida l'ira 
dei numi per amore degli uomini. Il suo amore 
umano è immenso; è immensa la sua anima 
di fronte all’onnipotenza di Giove. Chi più gran- 
de, Giove che usa della propria forza e lo in- 
catena alla rupe e lo fa divorar dagli avvoltoi 
— 0 Prometeo che, nel supplizio supremo,-non 
cede, e non si pente di ciò che ha fatto, e pensa 
solo al bene che recò fra gli uomini? gli non 
si querela come un debole, come Giobbe, Eschilo 
gli fa dire; “ Cessai pur or de’ miei mali il la- 
mento!” — E il Goethe. in una lirica, gli mette 
in bocca la superba sfida a Giove. E lord Byron 
fa tremare nella destra di Giove i fulmini che 
devono colpire quel benefattore della famiglia 
umana. Prometeo è un mito: ma miti così po- 
tenti ebbero ragione, necessità di essere. Chi vi 
dice che Prometeo non sia veramente esistito ? 
Che abbia veramente trovata la prima favilla, il 
fuoco ? Nel Caucaso dura così viva la tradizione 
di Prometeo che si mostra dai montanari la rupe 
dove vuolsi fosse incatenato. — A ogni modo, 
vissuto o no, Prometeo è mito profondamente 
umano. Come è piccino il povero Giobbe, in suo 
confronto! Sembra un borghese rovinato che 
piange, davanti a un monarca magnanimo che 
perde il trono per amore de’suoi popoli, e non 
se ne lamenta: — sembra il lebbroso della Val 
d’Aosta vicino a un martire d’un’idea, della vera 
scienza. 

L'umanità che osa tutto e soffre tutto per la 
conquista della verità, trova il suo simbolo in 
Prometeo, non nel Giobbe della Bibbia che dice: 
“la vostra sapienza morrà con voi ” (Cap. XII, 2). 


Se Giobbe sentenzia così, non può essere il nostro Î 


| 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


momo, Vuomo di Lucrezio, l’uomo moderno; è 
un codino, 

Ma il Rapisardi ha sato d* ingrandirlo, fa- 
cendolo passar pel medioevo è pei nostri tempi, 
Ma lo ha ingrandito veramente? 0 non gli 
allungato solo la vita? Vediamo anche questo. 


Il poema si divide in tre parti. Nella prima, 
siamo in piena vita biblica. Ecco il patriarca, 
un riccone, che possiede 


s0000 Î giocondi orti ferncì 


Di molti erbaggi, festoggianti il sole 
Con lor varie verdure, 


ed ogni altro ben di Dio — di quel Dio che 
adora, Ecco la sua famiglia, e i suoi figliuoli che 
amano, e sposano. D'un tratto, la fortuna volta 
le spalle al nababbo ebreo: e cominciano per lui 
le sette piaghe d'Egitto. Che non gli tocca? 
Persino nel suo s0zzo corpo, 


Fievole @ vacillante arde la vita, 


come una lampada in un sepolero. E si lagna; 
e, dall'abisso delle sue miserie, osa chiedere al- 
l’Onnipotente ragione di tanti mali. Ma l'Eterno, 
offeso dell’ardimento di quel misero mortale, glì 
regala una lavata di capo, e gli dice: diventa an- 
che tu eréatore, 0 vile insetto, cambia le sfere, 
accendi 


Sotto a nuovi pianeti nomini nuovi 
E poi, figlio dell'uom, disputa meco! 
Il povero Giobbe ne rimane così spaventato 
che sviene; e 
++. COME morto a terra giacque; 
Ma nell'error del vigilo pensiero, 
Una stupenda vision gli nacque. 


Manco male: sarà confortato. Ed ei vede per 
suo conforto... — un suppliz la croce del 
Nazzareno, sul Golgota. Cristo, più clemente di 
Geova, cerca di consolarlo, infondendogli la spe- 
ranza in una vita oltramondana, Se non che, S: 
tana, che non vuol vedere Giobbe vinto dalle 
parole miti di Gesù, sbuca fra le colonne d'un 
tempio di Venere, e, bestemmiando, tenta di 
farlo suo, Succede un dialogo, fra Giobbe e Sa- 
tana: — eccone un frammento; 


Satana. 
A che dunque la fronte 


Nella polvere um 
Giobbe. 
A Dio m' inchino. 
Satana. 
AI tiranno. 
Giobbe. 
Bestemmi ! 
Satana. 
E non gli chiedi 
Di qual tua colpa Ei vuol pagato il flo? 
S'ei ti piasmò, come fallit tu puoi? 
Se puro sei, perchè il dolor ti addenta? 
Chi crea la colpa e la punisce è giusto? 

Il Satana del Rapisardi, come quel tale diavolo 
comico di Dante, è loico,. si vede. La pace, la 
pace! esclama Giobbe. Ah, è questa ch'io anelo fn 
premio de’ miei dolori, E Satana, gran filosofo: 


Tu vai quella sognando, a cui sul petto 
Non poserà giammai fronte ‘mortale, 

La partita dura un altro po%; e Satana la 
perde, e, arrabbiato, si sprofonda, mentre Giobbe 
aggrappandosi all’ albero salutare della croce, 
prega: 

O Dio de’ padri miei, tu che da questo 
Tronco ot or m'hai parlato alte parole 
Se possente sei tu, salvami! 


E una gran Iuce si fa intorno alla croce, e 
Giobbe vede schiudersi il cielo. Ma Satana ri- 
sorge ben presto più rabbioso di prima per ot- 
tenere la rivincita: 


O grullo: ostrica dormi, il granchio veglia. 


Sì, veglia, ma per vincere egli ha bisogno d'una 


alleata, d'una rigeneratrice: la dea pagana della 
bellezza e delle seduzioni: Venere, 

E qui fra la Dea dell’amore e lo Spirito delle 
tenebre segue un, dialogo non troppo pulito, 
che finisce con un lungo amplesso, durante il 
quale Giobbe, assorto in alta visione s’ avanza, 

jobbe dunque è mutato? Non è più lo spirito 
che ama i cieli? No: non li ama più. Ama an- 
ch'egli la terra, la vità, cui sospira: 


Ed un acre desio di possederti 

E d'amarti m' inonda: in su le fresche 
Zolle boccon mi getto, il tuo fragrante 
Seno accarezzo, e m' inebbrio, e m'nccendo, 
E, sianfoso baciandoti, il tuo 

Nome ripeto delirando, 9 vita! 


Ma in luogo della vita ch'egli domanda colle 
sue @bbrezze, eccò gli si Aprono, gli * oscuri 
e freddi”, templi del Nazzareno: in luogo della 
parola d'amore di Cristo PA i frati feroci che 
dai pulpiti eccitano le eredule turbe alle notti 
di San -Bartolommeo, ai roghi dell’Inquisizione : 


Scannitte, ardete, distriggete; scampo 

Non abbia alcun: donne, vecchi, fanciulli, 
Tutti muojano ; TAdid sceglierà poi È 
Gil'innocenti dagli empi. Al sangue, al fuoco! 


Giobbe, itifelice ! 


ì norriiisee a tale linguaggio 
così diverso 


voci di perdono udite dalle 
labbra di Gesù morent&; — e dagli astri gli 
piove armonia dolgis e torna a ripe- 
tere che l'uomo — la Natura — Iddio — sono 
problemi “immersi ‘nella notte.* — La solita 
sete di stenebrare tanto mistero lo » lo tor- 
menti, E î libri? che ne dicono i libri? Ve- 
diamo un po’, dice: ed, entrato in una biblioteca, 
sfoglia aleuni volumi di sapienti per chiedere 


«i. «tin qualche raggio 
Al saper de' morta 


E nemmeno i sapienti lo appagano. Le ombre 
dei soli 
«+++ Mormoran secrete 
Voci tra loro; scrollan tristamente 
Il capo, e si dileguano. Fantasmi, 
Tenebre, vanità, supplizio eterno 
Dello spiritò.... 

Grave pesa il dubbio sul core di Giobbe, il 
quale vorrebbe avere, almeno, lo sfogo delle la- 
crime — e né supplica Iddiò ; 

«0.» Signore 
Iddio, ravviva almen l'arida fonte 
Delle lacrime mie: dammi ch'io pianga! 


tana, intanto, dall’amplesso della Dea della 


bellezza esce rinnovellato così che ne fa 
nere stupito, tico Giobbe che gli chied 
il miracolo apro? Una maga. — No, Satana gli 


risponde, una dea: 
20. Una dea che il moudo regge, 
Il polo di qualunque essere, il perno 
Dell'universo. Ad un immenso fiore 
Il gran tutto assomiglio; anima o stella 
Rùpe o fuscel, son petali caduchi 
‘Tutte cose quaggiù: sola fra tanto 
Ruînar di sembianze ella sorvive 
Antera eterna, în cui ferve il fecondo 
Polline de la vita. Essa negli astri 
È Vice, in terra fiore, in hoi pensiero, 
Amore in tutto, ovunque, 


un'eco, insomma, della musa sovrana di 
Lucereziochea Venere madré consacra gli altissimi 
esametri dell’introduzioni al suo De rerum natura. 
E poichè Satana fa credere a Giobbe che Venere 
sana anche le ferite del etore, Giobbe si getta 
a' piedi della Dea. mentre ode la strofa d’ un 
do prima udito; il canto degli arditi Go- 
dardi: 


Sulla terra già Venere scende, tI) 
Vengon seco le grazie e gli amori; 

Sul suo capo il cheto aere s’ accende, 

Sotto il pie' le germogliano i fiori. 


PELLEGRINAGGIO NAZIONALE. — Lo SFILAMENTO DELLE RAP 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


figure del medioevo, San Tommaso d’ Aquino, 
che, in ottave, tuona contro i tempi mutati, 
contro le menti che s'affannano indarno dietro 
la verità terrena. E, dopo la voce di quel sa- 
piente, odesi un chierico, il quale brontola sul 
metro del Dies ire, contro l'invenzione della 
stampa, contro il risveglio del pensiero, contro 
il rinascimento. E i roghi della reazione sacer- 
dotale ardono, e l'oceano indarno mugge minac- 
cioso contro gli arditi che lo solcano, è le stelle 
piangono l'antico velo virgineo vietato dagli 
astronomi indagatori. Invano il fulmine con 
rombo orribile 
Ciò che più levasi 
Più presto avvalla, 

perchè “ l' ibrido pigmeo che pensa” lo vince. 
E non basta: Satana stesso è in cielo a tu per 
tu con Giove, e arri a sedurre Maria, la madre 
di Cristo e ad abbracciarla per respingerla ben 
presto con empio disprezzo di seduttore sensuale: 

Pallida Nazzarena, è freddo il tuo 

Bacio. Più de le stelle, ond' hai corona, 

Di Venere gli amplessì amo e la terra. 
E in terra Giobbe: lo son libero alfine, libero: 
gli echi apro alfine alla luce — e della terra, 
della vita, di me coscienza acquisto. — Si 
sente rigenerato: ma il perché del dolore lo ha 
trovato egli forse? Egli arriva a conoscere i 
portenti della scienza moderna; ma la pace, la 
pace ch'egli chiedeva è venuta ad albergar nel 
suo petto? — Iside, I° ultima dea ch'egli inter- 
roga, Iside, la Natura stessa, non lo consola, no: 
il tuo pensiero, Iside gli dice solenne, non può 
volare oltre la natura: non può orzarne le 
leggi: il destino ti serra in una cerchia di bronzo 
— è la pace che tu ami — uom non vide giam- 
mai. Onde Giobbe desolato : 

Gioco infinito 

Di vane forme è dunque il mondo; vana 

La vita, vano il mio pensier; mistero 

‘Tutto, fuor che il dolor; tutto menzogna, 

Tranne il morire. 


E così finisce tutto; e ci troviamo là donde era- 
vamo partiti: al dolore, e all’ ignoto. 
(La fine nel prossimo numero). 
RarraeLLo BANBERA, 


—— 


NEL REGNO DELLE FATE. 


Siamo proprio nel Regno delle fate, perusare 
dell'espressione che Cordelia mette sul frontispizio 
d’un nuovo suo libro prelibato pei bambini. Le 
fate, i maghi, i dragoni incantati sono usciti dal 
brutto sottos dove la letteratura seria e;grave 
li aveva cacciati; — sono usciti più vivi. e più 
seducenti di prima e minacciano già d’invadere 
la terr la terra italiana, per lo meno, dove 
tutti si provano adesso a scrivere favole e fiabe 
per la generazione che vien su, 

Beata generazione nascente! Quanto diverso 
il vostro mattino da quello della generazione che 
è già matura! Sulle nostre culle si canterellava 
il ritornello della patria, della guerra, della ven- 
detta : sulle vostre si mormora invece la fresca 
favoletta. Dai padri che .cospirarono, che fecero 
le barricate, che furono perseguitati a morte 
sono usciti figli precocemente gravi, nervosi, 
raramente ilari: a voi o bambini. si aprono 
i giardini fioriti della fantasia: gli scrittori 
più cari compongono per voi: dalla loro altezza 
scendono a voi, si fanno piccini per yoi, sì con- 
fondono con voi per divertirvif Già voi avete 
il vostro teatro; e avete la vostra. letteratura, 
Paolo Ferrari, Leopoldo Marenco, Giacinto -Gal- 
lina, Giovanni Salvestri.... scrissero commedie 
pei ‘piero j. E adesso, nella schiera dei migliori, 
Cordelia,Yche già le vostre madri apprezzano, 
pubblica per voi, o bimbi, un bellissimo volume 
di fiabe, con illustrazioni d'un celebre artista che 
vi ama, il Dalbono, nato laggiù, nella terra na- 
poletana, dove tante fate hanno regnato, dove la 
natura stessa che sempre ride pare la grande 
fata, la splendida fata del bene. 

Cordelia ha dato prova, in pochi anni, d’una 
operosità che va di pari passo col suo fervido de- 
siderio di gittar semì buoni nelle |lettrici, nei 

1 Ci piace riprodurre questo articolo. del riputato 
giornale di Roma, la Riforma. Se la delicatezza non ci 
permette sempre di parlare per i primi delle opere pub- 
blicate dagli editori dell'ILustrazionE, abbiamo il di- 
ritto di riprodurre non senza cempiacenza i giudizi altrui, 


lettori. Dai bozzetti domestici del Regno della 
donna passò al romanzo sociale di Catene ; poi 
entrò nel Castello di Barbanera, e condusse con 
sè una lunga tratta di bambini; che, — come disse 
la strenna risorta del “ Nipote del Vesta Verde” 
del Correnti, — ormai l’adorano, Ora col Regno delle 
fate, ritorna nel regno dell'immaginazione ; nel 
quale entriamo volentieri anche noi grandi, — 
poichè il fantastico ci piace sempre ; è, fra tante 
cose serie 0 chehanno la maschera di serio, si sente 
il bisogno di un. podi finzione, tanto più se è 
leggiera, graziosa, tutta bei colori come quella 
che scaturisce dalla mente gentile di Cordelia. 
Anche in questo nuovo libro di fiabe, 
una certa amabile trasparenza, un fare 
alato. Quanta leggerezza in queste fiabe t Volate 
di fantasia in fantasia, senza accorgervene: vi 
passano davanti rapidamente gli esseri e le cose 
più sbalorditoje, e come in un ballo fantastico, 
volano via, al pari di farfalle, — sfumano al pari 
di netbie rosee. 

Niente di più facile e niente di più difficile 
che scrivere una fiaba. È come l' epigrafe, è 
come il sonetto, Chi non sa sgocciolarne ? Chi 
non ha messo insieme due quartine e due ter- 
zetti? Nella fiaba, arrischiate di ripetere ma- 
gici avvenimenti messi sulla carta da altri; 0 
correte pericolo di cucinare le cose più scempiate, 
senza capo nè coda. La diflicoltà della fiaba sta 
nell'invenzione leggiadra e nel circoscrivere 
nei limiti del componimento un'azione che abbia 
una certa ragion d'essere, come il racconto, 
mentre dev’ essere più animata del racconto, 
Ora ci pare che quelle di Cordelia siano vere 
fiabe, mentre non mancano, a chi ben guardi, 
d° un riposto pensiero umano. Quella giovane 
principessa, per esempio, che fra i ghiacci, so- 
spira al sole, e si sente opprimere l'animo alla 
vista di nevicate eterne, di geli eterni, di tenebre, 
è più una creatura di questa terra che un vuoto 
fantasma dell’immaginazione. Nel medio evo, 
quante castellane recluse nei ben guardati ma- 
nieri, avranno provato lo stesso sentimento di 
tristezza, alla vista delle balze aride e delle pia- 
nure deserte che le circondavano! E, anche adesso, 
mentre scriviamo, quante rassomigliano alla ma- 
linconica e impelliciata principessa alla quale, 
almeno, balena la felicità, e lo distrazioni e le 
emozioni non si fanno certo attendere! Gli ani- 
mali, dall’ uccellino al leone, hanno una parte 
importante in queste fiabe: si mescolano ai 
casì umani, guidano i destini dei mortali, li de- 
cidono, Una lotta fra tigri che spiegano la fe- 
rocia, e leoni che sviluppano la forza, ci pare 
immaginata con mirabile felicità, A moi par di 
vederli, i bambini, ascoltare con grandi occhi e 
colla bocca aperta alle vicende dell’Uccellino az- 
zucro, dell'Isola incantata, della Fata Merliga. dî 
Rospino, del Figlio del Re. 

Sono questi i titoli delle cinque fiabe del Re- 
gno delle fate, che non esitiamo a porre subito 
dopo i Bimbi di Quida. 

Superiori in potenza alle fate d’altri autori, le 
buone fate di Cordelia hanno compiuto un pro- 
digio vero, sensibile a chiunque, visibile a tutte 
l’ore, e che desterà l'ammirazione di quanti vor- 
ranno conoscerlo; al tocco della loro bacchetta 
magica sì è rotto l’incanto della mente di Dal- 
bono, dove la tirannia del verismo dell’arte con- 
temporanea tenea rinchiuse, incatenate, le più 
fantastiche e vaghe visioni del mondo delle fa- 
vole. Qualcuna era riuscita a fuggire prima; le 
sirene e una piccola maga degli orti erano pas- 
sate pel buco della chiave, ma l’incanto tenea 
l’altre rinchiuse .e incatenate. L’uccellino azzurro 
di Cordelia è. volato attorno a quelle prigioniere, 
e la sua fata del mare stese la.mano a quelle 
visioni, le ha liberate, ed ora ognuno può ve- 
derle e ammirarle nelle helle illustrazioni che 
arricchiscono questo libro. 

Edoardo Dalbono — che dipingendo dal vero, 
attraverso l’etere puro del golfo di Napoli, in quelle 
ore nelle quali un pulvischio di luce opalina e 
diafana, si diffonde sul mare, sull’isole, sulle coste 
partenopee, vede la realtà trasfigurata e come 
riflessa da uno specchio di fata Morgana, — che 
trattando col suo pennello poveri pescatori e 
maruzzari e aquajuoli e donnicciuole da trivio, 
dà tutto l'incanto della poesia alla fata del suo 
golfo che come quella di Cordelia corre sul mare 
in una conchiglia, di madreperla, trascinata da 
delfini e illuminata da un raggio argentino, — 
Dilbone, dico; con queste fiabe, si è trovato nel 
suo elemento naturale. 

Il contorno elegante, fino, — la visione della 


scena animata e poetica, — il contrasto del grot- 
tesco e dello squisito, — un misto di 
meraviglioso; — una varietà e. una 
esauribile, — l'impronta di una i 
artistica, raffinata, gentile ed erudita, —una vi- 
vacità che non si smentisce mai, — danno un 
valore eccezionale alle sue illustrazioni del Re- 
gno delle Fate. 

La copertina del libro dà già una bella idea di 
quello che c'è dentro; è colorata con un gusto 
squisito; originale nella composizione, gentile 
quanto mai, è una trovata artistica di getto, un 
soffio di poesia che trasporta, Apri il libro e la 
prima pagina ti ferma col trono fiorito del prin- 
cipe Leone e della principessa del regno dei Ghiac- 
ci. Vai avanti e trovi che a voler citare i migliori 
disegni devi citarli quasi tutti. 

Non sono vignette; — sono tanti quadri, tante 
creazioni geniali d'un artista di primo ordine. 
L’incisione in legno e la fotoincisione si alter 
nano; la penna e la matita fanno a gara. Ogni 
tanto una pagina ti fa esclamare: “questa poi 
dev'essere la più bella di tutte”, ma più avanti 
un’altra pagina ti strappa la stessa lode. 

Tutti i generi di pittura si alternano; vi trovi 
marine è passaggi + palazzi in fondo al mare è 
reggie risplendenti delle regioni del sole, vedute 
del regno dei ghiacci, la guerra delle tigri coi 
leoni, il regno delle farfalle, il bosco dei cocco- 
drilli e dei serpenti, l’esercito delle pecore in- 
terminabile, burrasche di mare, distese d’oceani, 
regni gelati, e regioni infocate.... Inogni genere 
Dalbono sorprende. Le marine risplendono, i 
cieli sono luminosi, i boschi fitti, oscuri, l'Orco 
è orribile, gli animali sono graziosi e i ento 
i chiari di luna lag: gli innamorati deliziosi, 
le nozze ei banchetti che chiudono le fiabe sem- 
brano schizzati dalla gioconda immaginazione di 
Paolo Veronese. si ' 

Per la creazione artistica, per l'invenzione ori- 
ginale e simpatica, per la grazia e scioltezza ge- 
niale del disegno, questa doviziosa serie di stampe 
di Dalbono fa fare un gran passo alla tipografia 
illustrata. Quando si ricorda ciò che si faceva in 
Italia appena dieci anni sono, guardando queste 
incisioni in legno non si crede alla realtà del 
progresso fatto. t 

Raramente l’incisione in legno ha prodotto 
da noi qualche pagina peregrina, da. mettersi 
accanto alle tante che in questo volume ono- 
rano la silografia nazionale. Le tache che rap 
presentano: la Principessa Rosalinda che aspita 
al regno del sole, il palazzo della fata del'mare, 
colle .soavi figure d’ondine natanti per lé log- 
gie e i cortili trasparenti, la principessa Farfal= 
lina nella stanza del Principe Desiderato, la Prin- 
cipessa dell’isola incantata che riceve nel bagno 
l’anello d’oro di Biancolino prigioniero, la+bur- 
rasca che sperde la flotta di Bruno ; — tutte que- 
ste pagine, per citarne aleune, sono degne di 
figurare nelle più vantate pubblicazioni. illustrate 
dall’ estero anche»per la:finezza dell’ incisione, 
condotta con gusto e morbidezza artistica dal 
bravo Centenari e suoi egregi aiuti nello stabi- 
limento Treves. 

Non sì esagera punto nè poco, affermando che 
questa serie di disegni incisi (sia dalla luce sia 
dal bulino, non ha riscontro ‘per eccellenza © 
genialità artistica in nessuna illustrazione italiana 
contemporanea , e può competere colle più belle 
e più vantate illustrazioni di genere analogo, 
prodotte dall'arte moderna in Europa. Per con- 
seguenza non si esagera nemmeno a rallegrarsi 
di questa pubblicazione come di un considerevole 
progresso compiuto nel ramo più diffuso delle 
nostre industrie artistiche, quello della tipografia, 
portata dai Fratelli Treves, in una dozzina di 
anni, alla suprema eleganza in tutte le sue varie 
manifestazioni. (Dalla Riforma). 


IOBNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves). — 

Sommario del N. 5: Pietrino e Pietraccio, fiaba 
ungherese, di A. B. Dollari, 2 disegni — Chiacchiere 
e fatti, dall'albo d'un collegiale, di Natalina. — Trot- 
tolino ammalato, poesia, 1 disegno, — Le due gemelle, 
commedia di Giovanni Salvestri, disegni di Ettore Xi- 
menes. — Aldo e Sofia, novellina per i più piccini, di 
I. M, 1 disegno. — Impazienza, P. B. — Povere 
bambine! 1 disegno. — La prima e l'ultima nevicata; 
novella americana, Egle Giordano-Orsini. — Uno strano 
domestico, bozzetto scientifico, di A. Usigli, 2 disegni. 
— Il lusso delle bambole, di J41 Baccini. — L'anima 
di un bimbo, 1 disegno. — Divertimenti della fami- 
glia: Sciarada, indovinello, i sinonimi, rebus-scherzo. 
Salotto di conversazione. (Lire 12 l'anno, 25 centesimi 
il numero). 
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NUOVI DEPUTATI. 


Lo scrutinio di lista ha già procurato ai Bo- 
lognesi il piacere ineffabile di sei elezioni, Pul- 
tima delle quali ha mandato in Parlamento VPav- 
vocato Pierro Baupini in sostituzione di Enrico 
Panzacchi, escluso per incompatibilità. 

Ultimo eletto fra i deputati di Bologna, il Bal- 
dini non sarà |’ ultimo nè per dottrina, nè per 
facondia, nè operosità, Nato a Bologna nel 
41843, segui il padre nella professione d’avvo- 
cato, diventando uno dei più reputati patrocina- 
tori di cause civili nel patrio foro. 

Le occupazioni professionali non gli hanno im- 
pae di occuparsi con passione delle lotte po- 
itiche e di essere uno dei più influenti soci della 
attiva e potente Associazione Costituzionale ho- 
lognese. 

Consigliere comunale da sei anni, il Baldini 
fu, nell'autunno scorso, candidato della Costi- 
tuzionale, — avendo fatta adesione alla politica 
del Depretis — contro il marchese Mazzacorati 
rimasto vincitore, Adesso, presentato nuovamente 
dalla Costituzionale con programma schiettamen- 
te ministeriale, ha vinto di qualche migliaio di 
voti il competitore radicale avvocato Vicini, 

Anderà a sedere a Montecitorio fra i giovani 
deputati trasformisti. Sarà deputato assiduo; ora- 
tore concitato, improvviso; e non gli distoglie- 
ranno l’attenzione dei colleghi nè l'accento bo- 
lognese abbastanza sensibile, nè il gestire ner- 
voso e rapido. 

L'ingegnere Feperico GapeLti, eletto dal II 
collegio di Treviso, è un reduce, anzi un vete- 
rano di Montecitorio, 

È stato deputato nella X, XI e nella XII le- 
islatura. Nel 4876, quando il Maurogonato, il 

isconti Venosta, il Saint-Bon, il Bonghi e pa- 
Li altri rimasero sconfitti lasciando + passare 


la yolontà del paese” il Gabelli fu eletto nel 
suo antico Collegio di Piove ed in quello di Vit- 
torio, sebbene godesse fama di moderato intran- 
sigente. La godeva sebbene avesse, nel 1870, 
fatto uno studio accurato nel bilancio dello Stato 
compilato dal Sella e avesse sostenuto in piena 
assemblea che c’era errore di parecchi milioni. 
E la gode, sebbene, a differenza di parecchi suoi 
colleghi della estrema sinistra, vero democratico 
senza ostentazione, ami e protegga il buono ope- 
raio come potrebbe fare un padre, un fratello. 

È nato il 25 febbraio 4832. Laureato in ma- 
tematiche all’Università di Padova. fu ingegnere 
Seni delle ferrovie dell’Alta Italia dal 
I al 4862; poi colle imprese della ferrovia 
Ligure, della Napoli-Foggia, della Brescia-Pavia, 
dell'ampliamento di Firenze; finalmente ispet- 
tore delle costruzioni per la Società Veneta fino 
a poche settimane sono, 

asciò spesso i suoi lavori per fare il depu- 
tato non guadagnando nulla nel cambio. 

— Se avessi continuato a fare sempre l’inge- 
gnere, — ha detto più volte, — avrei qualche 
migliaio di lire di rendita e qualche podere al 
sole. 

L'amore della verità per la verità, la rude 
schiettezza, il non aver mai voluto essere schiavo 
di nessun partito, l’energia con la quale gli piace 
di prendere le cose di fronte e combattere senza 
raggiri quelle alle quali per coscienza si sente 
avverso, lo hanno fatto parere più volte uno 
spirito bizzarro. 

Nel 1878 egli e Paolo Lioy presero soli la pa 
rola per combattere l'abolizione della pena di 
morte, sebbene nella Camera i deputati non abo- 
lizionisti si contassero a diecine e diecine. 

Un giorno a. Vittorio, città mite e laboriosa, 
un centinaio di individui messi su da qualche 
mistificatore si fermarono sotto le finestre del- 
l’Albergo del Leone d’Oro a gridare * morte al 
Gabelli.” Il Gabelli era nell'albergo. Calmo e 
tranquillo, come se non si trattasse di lui, usci 
inerme dalla sua camera, scese sulla porta e 
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— Io sono Gabelli; chi vuole qualche cosa da 
me si faccia avanti. 

Nessuno fiatò! Poco dopo egli era al caffè e 
salutava taluno dei dimostranti come se nulla fosse 
accaduto. 

In faccende ferroviarie il Gabelli è competen- 
lissimo e lo ha dimostrato in parecchi articoli 
della Nuova Antologia ed in altre (i to 
nelle quali ha più volte ripetuto che in Italia si 
costruiscono molte linee ferroviarie elettoral 
ed inutili. In casa Gabelli, l'originalità e l’ardi- 
tezza delle idee sono comuni : fratello dell’inge- 


ITER E VE 


gnere e deputato Federigo è il filosofo Aristide, 
uno «ei più forti pensatori del nostro paese, 


1 giovani entrati nella scuola militare di fan- 
teria nel 1862 ed uscitine sottotenenti nel 1864 
non avrebbero mai sospettato che il loro compagno 
Canto Dorro ne'Davti, siciliano, figlio di un sot- 
toprefetto, avesse a diventare un giorno uno dei 
portabandiera del radicalismo, 

Come la trasformazione sia avvenuta non è facile 
JET, Dopo la campagna del 1870, nella quale 
foce parte del corpo di OA entrando in Ro- 
Ia, dove era nato nel 4846, per la breccia di Porta 
Pia, il giovine sottotenente che aveva fatte quelle 
del 1866 e del 1867 nell’agro Romano, lasciò il ser- 
vizio ed ottenne, passato qualche tempo, l’abilita- 
zione ad insegnare negli Istituti tecnici. Ed ha 
insegnato difatti per qualche anno in Istituti pri- 
vati di Napoli, poi in Forlì e nell'Istituto tecnico 
réggiato di ino cominciando a far pa 

col pronunziare calorosi e violenti discorsi, 
in meetings elettorali ed in altre radunanze po- 
polari nelle quali predominava l'elemento radi- 
cale. Nel {876 tentò per la prima volta di con- 
trapporre la propria candidatura politica nel col- 
legio d' Urbino a quella del conte Guido di Car- 
pegna, col quale entrò in ballottaggio. 

Fu uno degli arrestati di Villa Ruffi nel 1874. 
Era lui che pa di diritti sociali a Villa Filetto, 
in Romagna, quando alcuni forsennati si scaglia- 
rono addosso a due carabinieri mandati a invi- 
gilare quella riunione, e li finirono a coltel- 
late, sso per il fatto di Villa Filetto provò 
che il Dotto s'era opposto a quella carnificina 
ed egli fu rimesso in libertà dopo 29 giorni di car- 
cere preventivo: ma non di meno parve a molti 
che, senza volerlo, le di lui parole avessero ri- 
scaldati gli animi degli ignoranti ascoltatori fino 
a quell’eccesso, E dalla discussione davanti alle 
Corte d’ Assise ne derivò un duello fra il Dotto 


re 


i radicali, 
forio per 
di quella città, e l'Italia 
osa compilazione storica; 
intorno alle condizioni del 


ha scritto anche N 
rivendicare |’ itali 
dell’evo antico, volum 
non che un lavoro 
mezzogiorno d'Italia, 
lle elezioni politiche suppletive il Dotto 
fu eletto a Pesaro; ma la Camera ne annullò 
l'elezione per incompatibilit endo egli pro- 
fessore in un Istituto sussidiato dal governo, Il 
Dotto si presentò nuovamente agli elettori dopo 
aver rinunciato all’ufficio d’insegnante, mentre il 
generale Serafini rinunciava al servizio attivo per 
contrapporglisi. Il Dotto è rimasto vincitore con 
circa 700 voti di maggioranza, sebbene lo stesso 
collegio fosse già rappresentato da altri tre deputati 
sinceramente affezionati alle istituzioni come il 
generale Corvetto, Giuseppe Finzi, ed il consi- 
gliere Penserini. 


e 


— GOLDONI E I SUOI TEMPI. 
IL 


Delle Memorie del Goldoni, pubblicate per la 
prima volta in Italia nel loro testo originale fran- 
cese e con un comento continuo «di Ermanno 
von Lòhner, l’ILLustrazione ha già dato un pic- 
colo cenno. Ma l'edizione (non so per qual mo- 
tivo) è di pochi esemplari e tanto mette 
arne , trattandosi pur sempre d'uno 

ari e schietti libri, che abbiano le nostre 

lettere. Basti, che allorquando il Goldoni le pub- 
blicò, Federico Schiller, traduttore della Turandot 
di Carlo Gozzi, «discorrendone in un giornale 
rito altrove lo stesso 
AS Itare il Goldoni 
1789, proprio alla vigilia di 
quella rivoluzione fatta sotto gli auspici del 
Rousseau, disse aperto che questo filosofo gli 
areva assai da meno del commediografo italiano. 

Egli è che lo Schiller paragonava ASI i due 

nomini ed era come rapito da quel profumo di 
benevola sincerità, che spira «lalle Memorie gol- 
doniane. Le traduzioni, che di queste Memorie 
furono fatte, sono molte. Qualunque di esse però 
si confronti col testo, la disparità salta agli occhi. 
Le alterazioni sono numerose, ma questa, in 
confronto d’altre pecche, sarebbe ancora la mi- 
nore. Peggio è che in tutte le traduzioni delle 
Memorie del Goldoni, nissuna eccettuata, la di- 
sinvoltura, la grazia, la spontaneità, la fine: 
comica e bonariamente maliziosa, il lasci 
andare di quella causerie goldoniana scompaiono. 


E tutto affare di stile, ottimo nel Goldoni anche 
in italiano (come attestano le sue lettere e, chec- 
chè se ne dica, le sue commedie) è questa quali 
così. personale dello scrittore , nelle traduzi 
non è più riconoscibile. Ond'è, scrive l'illustre 
editore prof. Julin, che riprodotte “ tali e quali 
uscirono dalle mani ‘dell’ Autore, e come un 
rezioso affresco, liberato alla fine dai ritocchi 
d'un inesperto pennello o dalla tinta uniforme 
dell’imbianchino, le Memorie di Carlo Goldoni, 
ancora fresche e vivaci, com’ erano cent anni fa, 
rranno cosa del tutto nuova al pubblico intel- 
gente.” Quanto alle note, che v® ha apposte il 
Lohner, esse, se già non fossero di per sè im- 
portantissime, >bero ad ogni modo un esem- 
pio mirabile dell’affetto operoso e perseverante, 
che è possibile di porre în un tema di studio. 
Il tema del Lohner, se mal non m’appongo, 
non è il Goldoni soltanto, bensì il secolo XVIII 
in Italia e nella città, che con maggiore origi- 
nalità propria lo rappresenta, Egli studia 11 Gol- 
doni, în quanto fu il maggior pittore della vita 
di quel tempo, quale s* era ristretta nel cuor di 
ezia. Ora (pare che il Lòhner si domandi) 
qual'era veramente la società, che il Goldoni 
osservò; chi sonobbe ,. ehi vide, 


pn chi ebbe 
ta fu agitata 
vecchiezza 
ca nella condizi 

ore, che dopo molti anni ricorda 
le maggiori cose che vide ed in confuso ie mi- 
e. Di queste ric sce a mala pena un 
ombra. nè sa in ogni cosa, nè può, rinnovare 
in sè il sentimento preciso, con cui vide le une 
e le altre. Il Goldoni avea bensi nelle dediche 
e prefazioni delle sue commedie serbato qualche 
documento della sua vita passata. Ma l° inspir: 
zione, il proposito di queste sono tutt'altro d 
l’inspirazione e dal proposito delle Memo 
Quindi nelle Memoriei personaggi edit 
si aggruppano in una visione un po’ complessiva. 
7 meno alcune, le infinite persone, alle quali 

si mescolò, sono oscure, ignorate, dimenticate, 
introvabili, se non si ha il coraggio di scendere 
Ùù onditi di quella vita di 
e i e quasi 
violer li ne- 
cropoli è un po’ come il regno dei cieli. Vio- 
lenti rapiunt illud è per fortuna a quest’impresa 
$° è messo un dotto critico tedesco, al quale si 
può appli quanto già si dicea del Cicogna e 
titolarlo (mi sc va testè uno dei più dotli uo- 
mini di Venezia) *un armadio vivo di erudi- 
zione veneziana per il secolo XVIII” al 


Il primo volume finora pubblicato delle Me- 
morie del Goldoni va, come è noto, dal 1707 al 
4748, dalla sua nascita al suo ritorno in Vet 
zia, quando incomincia veramente la 
carriera teatrale. Sono gli anni più ricchi >) 
di aneddoti e di avv i, nei quali le 
più tempestose es la vita svolgono ed 
aflinano .il genio comico del Goldoni. La socie 
del suo tempo gli si è in tutti i suoi 
aspetti, e non la soc na soltanto, ma 
tutta quasi quella i iana della prima 
metà del olo XVII, imm ita © Lravagliata 

gelli di guerre, di ambizioni e di vicende 

sue e delle quali ad toccano soltanto i 
i ‘ergogne, i dolori. Sopravviene la lunga 
‘a del 1748. La società respira confidente, 

nosa di spasso e di obblio, e si direbbe chg&% 
il Goldoni approfitta esso pure di quella tregua” 
per dipingere l’immagine di quella so-x® 
cietà. “Che fecondità. nota il Carducci, e quanta 
ricchezza e fluidità di colori! ma che tristi di- 
segni?” Per questo forse la rappresentano così 
al vivo. Sentori di vita nu il Goldoni non 
ne ha. Da 


i 

a pareva giunta all’estremo. Anche il 
Goldoni è in curiosità, A chi arriderà la- for- 
tuna? “ Federico, Orazio Novel (così il Goldoni 
inun sonetto da me pubblicato qualche anno fa), 


Io te non men de’ tuoi nemici onoro, 
Veggo il destino a dichiararsi accinto ; 
Pugnate, o prodi, e il meritato alloro i 
Abbia chi vince e si compianga il vinto.? $ 


_Neutralità, armata di corone pel 

più forte! Era un aetas incuriosa 
di politica quella del Goldoni, 
ma anche di ciò la condizione 
storica di essa rende ragione e 
chi sa se il Goldoni non ne fa 
la satira, quando, come ha ricor- 
dato il signor De Marchi nelle sue 
Lezioni le Lettere e Lette- 
rati Italiani det Secolo XVIII, 
mette in scena nella Finta am- 
malata Agapito, uno speziale po- 
liticante, che sciupa il tempo a 
leggere foglietti di notizi 


— «Aoapito (leggendo) :' Sono se- 
quite le nozze fra la principessa figlia 
del Re del Mogol col principe eredi- 
tario della China. Capperi ! hanno fatto 
presto a far questo matrimonio, To 
scommetto che in Italia sono il primo 
a raperlo (legge). L’ Imperatore della 
China ha spedito un’ ambasciata al 
Gran Kan dei Tartari , assicurandolo 
della sua buona amicizia, ma si p 
vede che il Tartaro non l'accetterà, 
Come! non l'accetterà? perchè ? con 


colo 
ma che 
le 

la 


Venezia, delle qu 
nto (come ha 
o il prof. A 
neddoti Goldoniani) 
le Donne Cur del 
la Commedia del 


travers 


L’ILLUST 


scrive nel 1787: “ c'est an milien 
de Notables de son royaume.... 
que Votre Mayesté a déployè ses 
vues et manifesté ses intentions 
our le bien de ses états et pour 
le soulagement de son peupl 


ne, 
che affrettavano, s'era possibile, 
l'imminente rovina della monar- 
chia, bensi al Turgot, al Malesher- 
che sui principii del regno 
di Luigi XVI avevano, coraggio- 
samente iniziate le riforme, al 
Necker, nel quale si sperò un 
nuovo Colbert, e che ora stava 
per ridiventare Ministro. E questi 
nomi mi fanno, per associazione 
dii idee, ricordare che il Goldoni 
ha una volta esposto anch'esso 
la sua, diciamo, economia pub- 
blica, scienza che veniva allora di 
moda. Nel 4754, dedicando al 
Durazzo di Genova la Castalda, 
scrive così : 


«Sulla distribuzione dei beni.di questa 
vita non manca chi variamente ragioni. 
Alcuni, che soffrono mal volentieri la 
povertà, guardano i ricchi come pos- 
seditori della porzione che loro manca 
al bisogno e valendosi dei falsi nom! 
inventati dal Gentilesimo di Fortuna, 
Fato, Destino, non sanno umiliarsi ai 
decreti della Provvidenza, Questa, dopo 
la creazione della natura non ha ab- 
bandonato al caso le vicende  dell'u- 
manità, ma le regge con mano viva è 
presente, ed è opera sua tutto quello che 
noi veggiamo accadere. Arcano egli è 
della Provvidenza, che vi sia il ricco ed 
il povero. Il povero ha bisogno del rieco 


tropico overo h 
per mantenersi ; il ricco ha bisogno del 


mente, ond’è poi che nella 
povero per l’uso dei propriî beni: l'uno 


1 ca Ino. Fepenico GABELLI, deputato di iso, 
delle Memorie a Luigi XVI n deputato di Treviso, 


(Da una fotografia di L. Suscipi, di Roma). 


UarLo Dorro ve Daui, deputato di Pesaro, 
Da una fotografia di G. Bertullo, 


Avv. Pierro Baupini, deputato di Bologna. 
fotografia 


di Pesaro). Da una fc di A. Sorgato, di Bologna). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


gl 


presta all’altro la mano e questa è del mondo la più 
perfetta nrmonia. Quei filosofi, che hanno desiderato 
in tutti l'egualità , non hanno saputo sciogliere gli ob 
bietti della CERI Non vi è cosa più utile al mondo 
oltre la subordinazione di una all'altra persona. I Re 


| 


mon sono pente tiranni di un arbitrario dominio, ; 


ima da Dio voluti per frenare i popoli e rappresentare 
un'immagine della maestà sua. E così i ricchi non sono 
eglino che amministratori della Provvidenza Divina, la 
quale non lascia în balia dei poveri le ricchezze , per- 
chè non né facciano abuso. Dio volesse però che tutti 
corrispondessero a' suoi disegni... Veggiamo pur troppo 
di quelli che cadono negli estremi della prodigalità o 
dell’avarizia, ma sono eglino tostamente puniti; gli uni 
colla miseria, gli aluri con il martirio di sè medesimi. 
Felice quello che sa tenere la 
via di meazo! » 

È la prosa di un conser- 
vatore liberale del 1754, 
ma egli vede bene, se 
non altro, che senza la 
prevalenza d’un concetto 
morale non si reintegra 
l'armonia degli interessi 
economici, una volta tur- 
bata, ed in ogni caso può 
tornar utile porre queste 
idee del Goldoni di fronte 
ai sospetti di Carlo Gozzi, 
che nei chiassosi gondo- 
lieri e pescatori del Gol- 
doni presentiva futuri ri- 
belli e lo accusava di adu— 
lar la plebe per sottrarla 
al necessario giogo della 
subordinazione. Chi a Pa- 
rigi tagliava la corda della 
ghigliottina, osserva bene 
il De Marchi, era Figaro, 
non Pantalone, E del resto 
stando a ciò che narra il 
Goldoni nelle Memorie del 
suo incontro col Rousseau 
(il quale nel 1754 aveva 
appena iniziata | opera 
sua), non pare che nep- 
pure trent'anni dopo a- 
vesse egli di molto modi- 
ficate le sue idee. “ Non 
omnibus omnia, scrive il 
Lohner in una delle sue 
note parlando del Goldoni 
Console di Genova, il Gol- 
doni non era una testa 
politica, ed il tempo della 
sua gioventù non era stato 
punto opportuno asvilup- 

are talenti politici. La po- 
itica moderna comincia 
colla guerra dei Settè An- 
ni.” Vedemmo ciò che ne 
pensava il Goldoni. * Ve- 
dremo, prosegue'il Lihner 
nel terzo tomo (delle Me- 
morie) quasi già spuntai 
l’ombra della ghigliottina, 
senza che il Goldoni se ne 
accorga. Eppure egli ci fa- 
rà una strana profezia su— 
gli Stati Uniti dell’Ame- 
rica! Les anciens sujets 
de la Grande Bretagne de 
venus libres, reconnus tels 
par le monde entier, peu- 
vent devenir formidables ; 
se souviendront—ils . tou- 
jours de leurs bons amis 
les Francais? Noi abbiame 
veduto Napoleone JII nel 
Messico.” Misteriosa cor- 
relazione storica, che il Lohner coglie di volo! 


Ma esaminiamo alcune delle note, nelle uali 
il Lohner studia e riordina la cronologia delle 
-Memorie Goldoniane e ci mostra sotto qualche 
nuovo aspetto l’indole e la vita del poeta. Uno 
dei maggiori avvenimenti della sua giovinezza 
è l'espulsione di lui dal collegio Ghislieri di 
Pavia a cagione d’una satira che offendeva tutta 
la cittadinanza, già mal disposta contro gli stu- 
denti, ed è quindi importantissimo stabilire la 
data della satira e. dell’espulsione, siccome la 
prima rivelazione del genio comico del Goldoni 
che sfruttato dalla malignità di falsi amici gli 
costò subito amarezze e guai. Il Lòhner ha 
constatata la falsificazione dell’atto di. nascita, 


ari dalla famiglia per l'ammissione del 
oldoni in collegio. * Avrò probabilmente dor- 
mito due anni” scriveva, ridendone, il Gol- 
doni in una sua prefazione, e sebbene egli p: 
più volte dei tre anni di collegio, computandoli 
dal 4723 al 25, l'espulsione, invece, stando ai 
documenti officiali del collegio. non sarebbe 
avvenuta che nel 1727. Com'è possibile, se il 
Loòhner ha constatato che nella quaresima del 
4726 il Goldoni era già in Udine, intento a ri 
durre in sonetti il quaresimale del Pi 
taneo? Il Lòhner ne conchiude che, per ri 
ai gran personaggi che si mossero in favore del 
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L’ivrerno DELLA Cinesa pi Caiaravatte, (Disegno del signor Q. Michetti). 


sua è una critica non priva talvolta di audacia, 
ma è laudacia del forte, che sa esser prudente, 
ove bisogna, Tenta, per Sento, di scoprire chi 
sia il personaggio che il Goldoni vide nel 1727 
posto alla berlina in Modena e dalla cui vista, 
Siccome ci narra, riportò così fiero accesso di 
malinconia e di ascetismo e persino una voglia 
matta di farsi frate, 


e ne dà le iniziali J. 
il Lohner, a Giamb 
vituperato poi dal Baretti, 

Ma a questo tempo il Vicini avea 19 anni, nè 
era celebre di quella quar 
lunque celebrità che eb- 
be, nè i suoi biografi 
(compreso il: Tiraboschi 
nella Biblioteca Mode 
nese) dicono nulla di co- 
desta sua vicenda. Non 
si può dunque conchiu- 
dere a tutto rigore, ma 
la congettura del Loh- 
ner ha finora buon fon- 
damento, tanto più che 
il Goldoni, scrivendo al 
Vicini circa vent'anni do- 
po. dicea distimarlo,“mal- 
grado a qualunque morti— 


eguiamo il Gol- 


doni a Chioggia, dove 
guarito dalle sue tetrag- 
gini va nel modes 
ufficio di aggiunto 


diutore del. Can 
Criminale. È certo 


che 
le impressioni di questa 
nuova dimora gli valse 
ro per la commedia delle 


Baruffe Chiozzotte, che 
ivelò al Goethe il Gol- 
doni. Il signor Urbani De 
Gheltof in un suo recente 
studio (Ateneo Veneto — 
1883) cita anzi due 
essi , alla cui istrut- 
ria avrebbe cooperato il 
Goldoni (benchè portino 
la data di quand’esso da 
Chioggia erasi già tramu- 
tato a Feltre) e nei quali 
appariscono traccie degli 
intrighi e dei tipi comici 
delle Baruffe. Di questa 
commedia i Chioggiotti si 
tennero offesi e un abatu- 
colo cattivo soffidin quelle 
ire. Il Goldoni si schermi 
della brutta insidia con 
una franca lettera del 16, 
giugno 1761 al Podestà di 
Chioggia pubblicata dal 
sig. Urbam De Gheltof: 


“ Eccellenza — Carlo Gol- 
doni avvocato veneziano n- 
milissimo servo di V. E. le 
rende noto che avendo a- 
vuto l'occasione di far rap- 
presentare nei tentri di Ve- 
nezia una sua comica produ- 
zione intitolata le Baru/e 
Chiozzotte, certo abate Via- 
nello va diffondendo per tutta 
Chioggiala voce essere quel- 
la una satira alla città. Che 
pertanto arrivarono al Gol- 
doni lettere anonime e com- 


Goldoni, egli forse fu fatto partire. alla cheti- | posizioni satiriche che egli crede siano scritte ad 


chella dal collegio e la sua espulsione non 
annotò negli Atti sino alla nomina del succes- 
sore, Congettura fondatissima, nonostante che il 
Goldoni abbia nuovamente confuso queste date 
nelle Memorie, ponendo prima del Quaresimale 
e dei Sonetti, un altro fatto, accaduto in realtà 
nel 41727, la morte cioè d’un gentiluomo assas- 
sinato in Udine all’uscire dal teatro e che il 
Lohner ha trovato essere un conte Francesco 
d’Arcano, del qual delitto si sospettò reo, per 
gelosia della moglie, lo stesso Podestà di Udine, 
che era allora Giulio Gussoni. Ecco già date ri- 
messe in ordine e personaggi dal Goldoni non 
nominati. Da questo primo cenno si può già 
apprezzare il metodo seguito dal Léhner. E la 


| 


| 


istigazione del predetto abate. Perciò il supplicante 
umilmente domanda a V, E. che sia ammonito il Via- 
nello dal recargli ulteriori fastidi onde continuare a 
godere di quella pace che per giustizia soltanto può 
derivare. Grazie. » 


È una scrollata di spalle insolita nel Goldaniy 
Ma siamo al 1761 e Venezia applaude alle fiabe 
del Gozzi ed il Goldoni già si dispone a punire 
l’ingrata coll’abbandono..... 

Ritorniamo a Chioggia e quindi a Feltre, dove 
l’instancabile Lohner trova un’ aggiunta ad un 
dispaccio del Podestà diretto al Governo di Ve- 
nezia, tutta di pugno del poeta e in data del 
23 settembre 1720. 

" Eunesro Mast. 


Non è la prima volta che illustriamo questo edificio sacro esistente a quattro chilometri cirea 
da Milano, fuori Porta Romana, a, più det scarpa della ferrovia Milano-Pavia. La Certosa di Chia- 
ravalle è notissima a due qualità hi persone, gli archeologi e quelli che sono ghiotti di pesce 
fritto d’acqua dolce, essendoci accanto alla chiesa un oste famoso per le fritture di tinche e di 
ghiozzi. Il che indica Ja natura acquitrinosa del terreno, Ora, è tutto a prati e marcite, ma fino 
a metà del tredicesimo secolo era titto a pantani e canneti e yi regnava sovrana Ja cicogna. 
San Bernardo, venuto a Milano nel 423%% dopo aver fondata la Certosa di Clairvaux in Francia 
per Ja diffusione delle buone pratiche agricole, sollecitato dai Milanesi fondava questa Certosa nei 
canneti di Rovagnano che pochi anni dopo dissodati, coltivati, irrigati, si chiamarono i Prati di 
Chiaravalle dal nome della prima Certosa francese 
dato alla nuova chiesa e al convento. Dai la- 
vori di quei primi monaci datano le pratiche di 
coltura intelligente ed i sistemi d'irrigazione cui 
la Lombardia deve in gran parte la sua prosperità, 
I monaci di Chiaravalle cangiando la faccia di 
quel terreno non ne spossessarono i primi abi- 
tatori, le cicogne. Non le spaurirono nemmeno, 
e queste, vistesi ben trattate dai sopravvenuti, li 
seguivano nei lavori passo passo colla-gravità di 
incesso propria di questi uccelli dalle lunghis- 
sime gambe; frati e cicogne divennero tanto 
amici che l'Abbazia adottò re proprio stemma 
la Cicogna col pastorale dell’Abate nel becco. 
Si cominciò a fabbricare la chiesa e il con- 
vento intorno ad essa nel 1238. Ciò che ora si 
vede è un misto di parecchie epoche, ma nella 
massa torreggiante domina il lombardo, al basso 
un gotico molto elegante e semplice. L'edificio 
è sopratutto notevole e di grande importanza 
architettonica per avere la cupola che termina 
in campanile, con una rara arditezza ed eleganza 
di slancio. 
Sotto la cupola c'è il coro, del quale diamo 
l'incisione, colle pareti coperte di pitture e di 
decorazioni a fresco in gran parte guaste dal 
tempo e dal nitro. È ammirabile lavoro di in- 
taglio di C. Caravaglia il coro, nel quale si svolge 
da stallo a stallo la vita di San Bernardo. 


non resta più trac- 
cia : pochi anni dopo 
la sua morte, nel 
41300, il Tribunale 
dell’Inquisizione la 
faceva disotterrare , 
ne ardeva i resti e 
sperdea le ceneri al 
vento. 

A Milano, oltre a- 
lheologi edagli 
i, pochi co- 


le. ma è da 
che da qui 
innanzi vedrà mol- 
tiplicare i visitatori, 
allettati dalla como- 
dità del tramwai di 
Lodi che le passa 
accanto. 


PROBLEMA N. 358. 
Primo premio del Torneo di Bradford. 
Nero. 


A B C DE F 6 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 353: 


Bianco. (Zamarini). Nero, 
1.1 h8-g8 1, Re7-fé 
@, R_e6-d6 2. P qualunque, 
8. P_h4-h5 3. P_qualunque, 
4, 1 g8-g6 matta. 


Con importanti varinnti: 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente co- 
lonnello A. Campo da Lodi; Valentino Rossi di Lugo; 
Anonimo di Gallarate; Angelo Vianello e C., di San Vito 
al Tagliamento ; Vittorio De Barbieri di Odessa; Tenente 
colonnello G. Tureotti di Rovigo; Rainoldi di Padova * 
Casino di conversuzione di Chiaramonte; B. Vallès.di 
Yerona (Spagna); Eligio Vignali di Crema; D. Luigi 
Pagliari di Cremona; Circolo Enigmistie) di Chiavari; 
Bianchi dot. Vincenzo e Bortolazzi dot. Giovanni di Lecce; 
Questa Avv. Emilio, Pedevilla Gaetano, Podestà Pietro, 
Cav. P. Emanuele Devoto, Devoto avv. Alessandro, Ghio 
Davide, Ghio Avv. Federico, Daneri avv. Antonio e Cir- 
colo Unione e Riereazione di Chiavari; Anonimo di Gàl- 
larate. 


_——_ 
SCIARADA. 

Veniam primi e siam primiero, 

Chi fa l’altro, e non è buono, 


Spreca il tempo ed i pensieri. 
Sono il tutto e tutto ‘sono, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 67. 
Ammira-bile, 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pagina 67 : 


Tra la China ed i Francesi sta per incominciare 
la guerra, 


GIAMBATTISTA GIULIANI. 


Era dantofilo per eccellenza. Non viveva che 
con Dante e per Dante. È morto PAL gennaio, 
a Firenze, di quasi sessantasei anni, essendo nato 
a Canelli nell’ Astigiano il & giugno 4818. Ad 
Asti fece i primi studi, che proseguì in Fossano 
sotto la disciplina dei Padri Somaschi, all'ordine 
dequali fu aggregato. Fin d’allora, si rivelò il 
suo ingegno analitico, sottile, prediligendo le ma- 
tematiche. Un trattato d’algebra porta il suo nome. 
Gli pareva che all'amore della sc'enizasi potesse 
sposare quello della poesia ; ‘che Dante meritasse 
l'applicazione delle menti elette quanto il val- 
colo sublime. l vari suoi studi su Dante furono am- 
mirati, una volta: oggi, paiono un'misto di metafi- 


[Vedi la continuazione a pay. 84). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA MADARA 
MILANO IMPIEGO |} THE GRESHAM 
4 COMPAGNIA INGLESE 
Piazza Cavour. Portoni Porta Nuova Ei e RT l RDI ASSICURAZIONI SULLA VITA 


dì 
è (In caso di morte, miste, dotati e vitalizie) 


buone referenze e dotato di pi Con partecipazione all'80 010 degli utili 
dono, 5 Dre Situazione al 30 Giugno 1882: 
Îale, che co- bll Fondo di garanzia. .. .... saio 0 LE 79,368,882 
n imente bIj Roddito annuo della Società . si 2. a ‘25,412,821 
no .e il francese, potrebbe pil Pagamenti por assicurazioni liquidato più di . 
4 Lara) ce 3 ntaggioso colloca» BY Cauzione data al Gov. It in Cart. del Deb. Pubb. » 
MerAlstozi fe Weastuela. — Eccrat sereo Utili ripartiti sinora L. 14,125,000,00. 


pi 
IDALAAAAAMAAAAAAA AA MA AAA AA AAA AAA ADAM AI Rivolgersi all’ Gli utili del triennio 1876-79 (il riparto degli utili è triennale), 
ka a, sommarono # L. 1250,000. 


OPPRESSIONE ASM A NEVRALGIE Agenzia d'Annanzi dei Fratelli Treves BY Lo Assicurazioni proposto alla Compagara a tutto il 30 Giugno 1882 
Catari, Rafireddori SIGARETTE ESPIC Milano, Corso Vitt, Eman, furono 115,729 per un Capitale Assicurabile di L. 1,195,051,678 e ne 
persi pei) È hi furono accottate' 94,921 che assicurano il Capitale di L.973,261,042. 
de Penone des Succursale italiana: FIRENZE 
Vetdlts all' lagnuso : T, Ewpde, 128, rue St-Lazare, PARIS. x palazzo GRESHAM 
x PRINCIPALE Farmacie isruns,= 2 PRANCHI LA SCATOLA. Agenzia Generale per la Lombardia 
Dirostro | MANZONI, Milan; — IMBERT. BARBERO, Hip. tra deal en NE 
AGBNTR GENERALE 
PAGLIAI Cav. LUIGI DELLA BRFFA 


Incisone = LAPIDARIO| | rr Danza 


Pietre fine d’ogni genere. IANO-FORTI 


Milano, Via Pattari, N. 3. — Primo Piano. 
RICORDI S FINZI 


MILANO, Via Unione, 12, — Via Marino, 8. 
Gall. Vitt. Emau. 88 (entrata dal negozio di musica di A. Pigna) 


SI EF. A PERTO TI dei i i 
UN MAGAZZENO DEI PRODOTTI DEGLI STABILIMENTI DI Un” glovane «munito. - di 


FRANCESCO CIRIO 


VINI FIN} E COMUNI 


TTIGLIE ED IN FUSTI 


. 
Revolver- MENA CONCEZIONE DI 


4 contenente: Forbici \ k NI 
Necsss air O ct Anno i I MARCO BALOSSARDI 
Crochet, Ditale, Lapis ed Astuccio con \ È 
Boccettina d’odore, Sequestrato e trasportato POEMA POLIMETRO, SATIRICO, EROI-COMIC( 
in Questura il 5 maggio 1888, per la irrico- 
noscibile imitazione dai veri Revolvers. 

L. 25 franco nel Regno. 
Si spedisco dal Magazzino di S. BIANCHI di fronte al Romano - Torino. 


EC0., ECO, 


Un elegante volume diamante. — (Terza edizione), 
L.A. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 


CAV ALLER I A RUST I (} AN A E , FI AAAAAAAAA AAA AAA AAA AAA AAA AA AAA A A AAA 


NOVELLA DI TOZOZOTOTOxezoTexezoozezezererzezezereze 
î 
M 


o Final 6 dopo lunghissi, 
_ GE VERGA n 
da cui è tolto il suo dramma rappresentato a Torino con gran B|Pipa che a buon diritto può DIO 
successo, trovasi nel volume VITA DEI CAMPI, nuove no- p|Cosmopolita. Essa e ia di 14 


velle di G. Verga, che costa verse notabilità 
Lire "tre. d ROMANZO DI 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Yratelli Yreves, Milano GIORGIO OHNET 


ipa stessa, 
Viene escluso totalmente che Ja a 
Venga assorbita dal fumatore ; oltre a ciò pg 


Ù 
Di 
È 
Pato Bio: gt Un volume della Biblioteca Amena s 
3 


Questa settimana esce asma netti 


Bon altre pipe. n 
x 
FAESSVERSD,O:V.A e UNA LARA 
® 


vera ed originale Pip 


opa ita è »ecessario rivolgersi all. Dq 
8. BIANCHI in Torino quale|@ 


DI 
OTTAVIO FEUILLET fa concessionarea per la vendita si 


10 che al dettaglio. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
pelo: Da e alla ti 


Di questo nuovo romanzo del celebre scrittore francase, escono 
contemporaneamente 1° edizione francose o l' edizione italiana. 
NA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia agli/Editori Fratelli Treves, Milano 


ALII III VI II 
Sono usciti < 


>Il PARADISO DEL SIGNOR GUIDOK 


RACCONTO IN 22 QUADRI 
TESTO DI 


P. J. STAHL N 
INCISIONI DI J. GEOFFROY 4 
N 
< 
< 


lustrato da oltre cento splendidi di- 


segni dovnti alla matita del ce- 


Dida A 


lebre pittore napoletano _— 
ED. DALBONO, _ 
dal titolo 


Un volume della Biblioteca illustrata dei Fanciulli. 


ei 


Legato in brochure, L. 2, — Legato alla bodoniana, L. 2 50 
Legato in tela e oro, L. 8. 


CORDELIA 


i I’ Uccellino azzurro. - L’Isola in- 
©. cantata. - La Fata Merliga. — Rospino, 
— Il Figlio del Re. 


I BUONI RAGAZZI 


DELLA 


- CONTESSA DI SÉGUR 


verde ziebanzbasr. # 
N Un vol, della Biblioteca illustrata dei ragazzi con 80incis. IN 
Livo 2,25 # 

nnt Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


FIDI ICI DI DICI DI DID 


CI II VIDI DI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


sica ‘edi lirismo inutile, Il Niccoli- 
ni, il Giordani, il Romani, il Proya, 
il Betti e gli stessi dantisti Witte 
@ Blanc e'il Gladstone gli-profes- 

irazione. Il Witte e il 
Blanc gli dedi i i loro la- 
vori. Il grande Gla ito di 
studi italiani, inte fervido del 
nostro paese, scriveva al Giuliani 
il 20 dicembre 1882 queste alte 
parole : 


Ella si è degnato chiamare quel som- 
mo poeta un solenne maestro per me. 
Non sono vuote queste parole, La let- 
tura di Dante non è soltanto un pia- 
cere, uno sforzo, una lezione ; è una di- 
sciplina fortissima del cuore, dell’ in- 
telletto, dell’uomo. Nella scuola di Dan- 
te ho imparato una grandissima parte 
di quella provvisione mentale, sia pure 
molto meschina, colla quale ho fatto 
il viaggio della vita umana fino al 
termine di quasi settantatrà anni. 

E vorrei anche stendere la sua bella 
parola, dicendo che chi serve a Dante, 
serve all'Italia, al cristianesimo , al 
mondo. 


Il Giuliani gli aveva mandato 
il suo lavoro “Dante spiegato 
con. Dante.” —: Era questa la 
formula che quel buon letterato 
di stampo antico, avea trovata, è 
che. risponde 
colare metodo d’illustrazioni dan- 

che, Quando parlava di Dante, 

cendeva in volto, E° lo spie- 
gava fin dal 18: il suo poeta, 
quando fondatosi in ze VI 
stituto di studi superiori, egli fu 
chiamato a dichiararvi pubblica- 
mente la Divina Commedia. Fu il 
primo pubblico espositore di Dan- 
le nell'Italia risorta; come una 
volta il Boccaccio. Alle sue lezio- 
ni assistevano parecchie signore, 


e parecchi, stranieri, i quali pro- 
nosticavano bene d'una nazione 
che nutriva un culto speciale per 
immortale suo poeta. 

Un fenomeno, piuttosto curio- 
so, si manifestò in quel letterato: 
egli piemontese, s’ invaghi tanto 
del vivente linguaggio toscano, 
che non c’era più toscano di lui 
che lo difendesse. Serisse le let- 
tere sul Vivente li di To- 
scana — e l’altro libro: Moralità 
e poesia del vivente linguaggio to- 
scano. 

Il Giuliani era abate, buon cat- 
tolico; cattolico liberale. Affa- 
bile, cortese con tutti; si fa 
ceva amare facilmente. Era ca- 
ritatevole coi poveri. Durante un 
inverno nel quale tanta povera 
gente languiva, egli, per darle 
pane ; fece tracciare a sue spese 
una strada a Cozzile, paesello di 
suo prediletto soggiorno, dove 
amici e ammiratrici andavano a 
trovarlo. Quella strada ora porta 
il suo nome, e sarà ricordata dai, 
posteri, forse più delle sue opere 
dantesche e delle sue raccolte di- 
ligenti dei modi di dire toscani 
nella montagna pist 

Lasciò i propri libri danteschi 
al municipio fiorentino. Notiamo 
fra le opere del Giuliani : La Com- 
media di Dante Alighieri raffer- 
mata nel testo giusta la ragione 
© l’arte dell’ autore; — La Vita 
Nuova è il Canzoniere di Dante 
Alighieri ridotti a miglior lezione 
e commentati; — Le opere latine 
di Dante Alighieri reintegrate nel 
testo con nuovi commenti; — e 
il Convito di Dante reintegrato 
nel testo con nuovi commenti. 
Quest'ultimo è il lavoro pregevole 
più di tutti. 


Gli annunzi si ricevono all'UFFIOIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, orso Vittorio Emanuele, angolo Via. Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. pi 


(AA ADAAZLAZAZAZLAAAALAAAAA dl 


Forzeri Banche 


il | GARANTITI INCOMBUSTIBILI }» 


Di costruzione solidissima, in forro massiccio, con serrature di 
assoluta sicurezza. Indispensabili a tutte le persone che hanno va: 
lori, oggetti preziosi, libri e documenti importanti da mettere al sicuro. 
N. 1 larghi 28, alti 15, profondi 18 cent. Peso kil. 10 L. 30 
orata 16 2001 » ov 12» 40 
80» 5a > »17».55)) 
4» 27.» » 024.» 

(Imballaggio. compreso). 

DEPOSITO ESCLUSIVO PRESSO LA DITTA 
SOMARUGA, QUFFANTI e SECCHI 
Al gran Mercurio. Corso V:'E., 15. — Milano. 
Vu vvvevvvevverveoeoveeveve 
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GACACAGAGAGAGAGACACAGAGAGAGAGAGAGALA: 


FERNET-BRANCA 


ANTICOLERICO 


î 
< 
ddei Fratelli BRANCA di Milano 
è 
é 
è 
. 


veveveS 


Premiato con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 1881 
Vienna, 1873. — Filadelfia, 1876. — Parigi, 1878. — Sydney, 1879. 
Melbourne, 1880 e Bruxelles, 1880. 

Il Fernet-Branca è il liquore più igienico conosciuto Esso 
è raccomandato da celeb-ità medicho ed usato in molti Ospedali. 
Il Fernet-Branca non si deve confondere con molti Fernet 
messi in commercio da poco tempo e che non, sono che imper- 
Fette e nocive imitazioni. Il Fermet-Branea estingue la sete, 
facilita la digestione, stimola l’ appetito, guarisce lo febbri inter- 
mittenti, il mal di capo, capogiri, AE fegato, spleen, 


SEMENTI 0’ ORTO pa FIORE e va PRATO 


Qualità garantite genuine e freschissime 


Cosa di ftucia PAOLO DECOPPET fondata nel (905 


9, Via Pietro Verri, 9. — Milano. 


Ricco catalago a gratis e franco a richiesta 


25 Sementi di fiori in 25 qualità . L. 3, 25 
25» » d'orto per pico, ort, » 4:50 
25» » per ortaglia estesa > 8. 50 


FRANCO IN TUTTO IL REGNO 
L'ESTERO AGGIUNGERE L. 2. IN PIÙ 


FIOR DI 


Mazzo pi NOZZE 
PER IMBELLIRE LA CARNAGIONE. 


Una sola prova di questo prodotto convincerà tutte le signore della sua incontestabile 
superiorità sopra qualunque acqua o polvere. | Questa prima ‘prova, che richiede un 
solo momento, dà al viso, ‘alle braccia, al collo, ed alle mani Ja purità' e limpidezza 
del marmo, la fragranza ed il profumo ‘della rosa. Neutralizza le qualità 
irritanti del sapone. ' Fa sparire le abbronzature del sole, qualsiasi macchia 
ruga, o difetto. Impossibile di scoprire il menomo artifizio 

nella bellezza che produce, è 
Sì vende da tutti î Parrucchieri e Profumieri e da tutti ì Farmacisti 

Inglesi. Ogni bottiglia è rinchiusa in elegante scatola di cartone. 
DEPOSIT GENERALE: U4 e 116 Scuthampton Row, LONDRA; 
PARIGI e NUOVA YORK. 


È TIGRI l egg [SMIAOLON CONDALL TOTO 


LA 
‘ US AU ù *: I COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
petra Fondi di garanzia - L. 70,036, 093, 45 
1 ‘Assicurazioni contro i dnnni degli incendi e le loro conseguenze. 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la grandine. 


Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri. 


con 9 disegni di Assicurazioni sulla VITA UMANA, Molteplici combinazioni, 


‘qunal di mare, nausee in genero. 
Esso è WVermifago-anticolerico, compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
isicurazioni contro le disgrazie accidentali. 


Prezzit in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. 1,50, ®| VESPASIANO BIGNAMI. phi Era 
® sl ù 6; isarciment: 5 , 33 3 à 
gi EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. Bi ci TR DIREZIONE Meet tia sa Noi dor Rota ta, 

VOVOVOVOVOVOVOVOVOVEVOVOVEVOVOVevBfsitori Iruidii Îvercr Miao, "S| In MILANÙ:lpetorto iiionnie e Agla ftatpo, Via Bastano Forrone, N. 


Ranzivi-PaLLavicini Cano, Gerente, STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


